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Petizioni. 

P K E S I D E N T E . Si dia l e t t u r a del sunto 
delle petizioni. 

CIMATI , segretario, legge : 
7037. L ' a v v o c a t o Augus to Bet ton i , p re-

sidente del Comi ta to esecutivo per la fe r -
rovia Belluno-Cadore, t r a s m e t t e un ordine 
del giorno nel quale si invi ta il Governo a 
dare immed ia t a e completa esecuzione alla 
legge 12 luglio 1908, relat iva alla fe r rov ia 
Belluno-Cadore. 

7038. I l Consiglio comunale di Biella f a 
voti che, nel l ' in teresse anche del pubbl ico 
servizio, siano migl iorate le condizioni eco-
nomiche del personale delle poste, telegrafi, 
e te lefoni . 
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Omaggi. 
P R E S I D E N T E . Si dia le t tura dell 'elenco 

degli omaggi. 
CIMATI, segretario, legge : 
Commissione d ' inchiesta per l 'esercito 

— Set t ima relazione contenente i temi : 
Questioni relative all' applicazione della 
fe rma biennale - Carabinieri reali - Compa-
gnie cos t i e re -Case rme e fabbr ica t i mili-
tar i - Alloggi militari - I l fondo disponi-
bile, copie 60 ; 

Ragioniere Alberto Tofani , Firenze — 
Alcune ricerche storiche sull'ufficio e la pro-
fessione di ragioniere a Firenze al t empo 
della Repubblica, una copia ; 

Onorevole professore Augusto Pieran-
toni, senatore del Regno — Proposte per 
la r i forma della legge elettorale, copie 10. 

Congedi. 
P R E S I D E N T E . H a n n o chiesto congedi, 

per motivi di famiglia, gli onorevoli : Coris, 
di giorni 4 ; Faelli, di 10 ; Indr i , di 10; In-
contri , di 8; Materi , di 5 ; e per ufficio pub-
blico, gli onorevoli : Daneo, di giorni 6, e 
Nava , di 6. 

(Sono conceduti). 

Comunicazione del Presidente. 
P R E S I D E N T E . La Corte dei conti ha 

trasmesso l'elenco delle registrazioni con 
riserva eseguite nella seconda quindicina 
del passato mese di maggio. 

Sarà s t ampa to e distribuito agli onore-
voli deputa t i . 

Proposta di legge. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Caetani ha 

presenta to una proposta di legge. 
Sarà trasmessa agli Uffici perchè ne am-

met tano , se credono, la le t tura . 

Nomina di senatori. 
P R E S I D E N T E . Comunico la seguente 

le t tera : 
« Roma 5 giugno 1910 » 

« Ho l 'onore di partecipare all 'Eccellen-
za Vostra che Sua Maestà il Re con de-
creti in d a t a odierna si è compiaciuto no-

minare senatori del Regno i signori profes-
sore Giuseppe Cesare Abba, e commendatore 
Francesco Campo, t enen te generale ». 

Voglia l 'Eccellenza Vostra accogliere gli 
a t t i della mia maggiore osservanza. 

« Il presidente del Consiglio 
« Luzza t t i ». 

(Vivissime approvazioni — Applausi). 
\ Commemorazione del tenente generale Giuseppe 

Prudente, sottosegretario di Stato per la 
guerra. 
S P I N G A R D I , ministro della guerra. Chie-

do di parlare, 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
S P I N G A R D I , ministro della guerra. Una 

lunga mala t t ia , ribelle ad ogni risorsa della 
scienza e ad ogni cura affet tuosa di parent i 
e di amici, aveva già da tempo logorato 
l 'organismo ed aveva quasi d is t ru t to la 
for te fibra del t enen te generale Giuseppe 
Prudente ; e nel suo cuore, p rofondamente 
leso, non pa lp i tava ormai più che una spe-
ranza dolcissima... E r a la speranza di arri-
vare, ancora in v i ta , alla cara terra nat ia , 
alla di let ta Savona, che egli amò come la 
madre ! 

Ma la sera del 4 giugno, mentre tale spe-
ranza più sorrideva al l ' infermo, siccome 
vicina pareva ormai alla sua realizzazione, 
il suo cuore cessò di ba t tere , ed il t rapasso 
improvviso lo colse come in una dolce il-
lusione, lasciando sul volto della cara salma 
la traccia gentile del l 'u l t ima visione che 
animò l 'est into ! 

Perciò, quasi esecutóre delle sue estreme 
volontà , concedete che io volga, pr ima di 
t u t t o il pensiero, e che io mandi un saluto 
di condoglianza alla sua ter ra , a Savona, 
che f u l 'u l t imo sogno di lui, e che oggi 
piange con noi la perdi ta di t an to figlio! 

I l generale P r u d e n t e fu sovra tu t to un 
uomo di cara t te re ed un soldato valoroso. 

Indossate appena le spalline, le por tò 
con entusiasmo e con onore sui campi di 
bat tagl ia per la nostra indipendenza, nella 
campagna del 1866. 

Nel dovere, s t renuamente compiuto nei 
suoi verdi anni, Egli affermò nell 'animo 
suo quell ' a l ta coscienza della propria mis-
sione, come ufficiale dell'esercito, che fu uno 
dei più bei lati della sua fisonomía morale. 

D'allora in poi il generale Prudente con-
I servò sempre, in t u t t i i gradi della sua 
1 br i l lante carriera, il più schietto entusia-
! smo per la professione delle a r m i ; entu-



Atti Parlamentari 7955 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I I I — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 6 GIUGNO 1 9 1 0 

siasmo che raggiunse il suo punto culmi-
nante allorché Egli, col grado di colonnello, 
ottenne il comando di un reggimento di 
bersaglieri. 

Uscito dalla Scuola militare di Modena, 
vi tornò, dopo 35 anni, da generale, come 
comandante, e vi portò la dovizia delle sue 
esemplari virtù di carattere, e l'alto con-
tributo della sua vasta cultura militare e 
sociale, rendendo la Scuola, come deve es-
sere, una palestra di elevazione non soltanto 
intellettuale, ma più, e principalmente, di 
elevazione morale. 

Prescelto per una delicata missione all'e-
stero, la tenne per diversi anni, guadagnan-
dosi alta e generale estimazione. 

In tutta la sua vita militare altri ideali 
non ebbe, altri ideali non perseguì, fuori 
di quelli additati da un profondo e nobile 
sentimento di rettitudine, di modestia, di 
fierezza e di abnegazione. 

Questi stessi ideali lo accompagnarono 
e lo guidarono nella sua missione politica: 
onde voi lo vedeste qui sempre franco, si-
curo, pieno di dignità nella sua intemerata 
coscienza; lo ammiraste e lo amaste! 

La dritta figura morale del generale Pru-
dente rimarrà quindi nella memoria di 
chiunque lo conobbe, sia "nell'eserci to che N 

fuori, come un esemplare di virtù che onora 
la nostra razza, per la nobiltà dei propo-
siti che l'animarono in vita, per la fermezza 
e la fede che tali propositi costantemente 
accompagnarono. 

Personalmente io perdo con lui il vec-
chio amico fedele, il consigliere apprezzato 
e sicuro, il collaboratore instancabile ! Ma 
se grande è il mio dolore, non meno grave 
è quello dell'esercito, che perde un alto co-
mandante, geniale ed amato; nè meno grave 
può essere il dolore del Governo, del Par-
lamento e del Paese, che perdono, con la 
scomparsa del generale Prudente dalla scena 
del mondo, una bella tempra di uomo, un 
forte carattere onesto! 

Alla sua venerata memoria io mando, 
col cuore straziato, anche in nome dell'e-
sercito un reverente saluto; augurando alla 
nostra Patria diletta che l'alto esempio di 
virtù operative, dato dal generale Prudente 
con tutta la sua vita, possa, per il supremo 
interesse comune, essere largamente imi-
tato e seguito. (Approvazioni — Applausi). 

P R E S I D E N T E . C o n animo sinceramente 
commosso, onorevoli colleghi, mi associo, 
sicuro interprete del sentimento dall'intera 
Assemblea, alle nobili ed elevate parole, con 

le quali l'onorevole ministro della guerra ha 
deplorato la perdita del generale Prudente. 

Nominato nel 13 dicembre 1908 sottose-
gretario di Stato della guerra, il generale 
Prudente fu mantenuto in tale ufficio dal 
successore »dell'onorevole Oasana nei due 
Ministeri che seguirono. Basterebbe questa 
prova di fiducia a dimostrare il valore del-
l'uomo. 

Essendo egli stato delegato fin dal prin-
cipio a rispondere alle interrogazioni degli 
onorevoli deputati, noi tutti dovemmo con-
vincerci che mai fiducia di Governo era 
stata meglio riposta; imperocché non solo 
egli rivelò quella vasta e profonda cultura, 
che lo aveva designatoa comandare lascuola 
militare di Modena, e quelle qualità che 
aveva dimostrato come addetto all'Amba-
sciata di Berlino, ma un'eloquenza sobria 
e precisa, ed una dignitosa fierezza militare, 
accompagnata alla bontà d'animo che gli 
aveva sempre procacciato l'affetto dei di-
pendenti, ed alla concezione moderna del-
l'organismo dell'esercito, ch'egli giustamente 
considerava come istituto non solo politico, 
ma sociale e nazionale. 
"~La sua perdita fu quindi appresa con 

vivo dolore da tutti noi; ed io mando in 
nome vostro un mesto saluto alla sua cara 
memoria. (Vivissime approvazioni). 

Propongo che la Camera sia rappresen-
tata ai funerali del compianto generale Pru-
dente da una delegazione della Presidenza 
e da una Commissione da estrarsi a sorte. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Fasce. 
FASCE. A nome dell'onorevole Astengo 

e di molti altri deputati della Liguria, mi 
associo alle nobili parole pronunciate dal 
ministro della guerra e dall'illustre nostro 
Presidente in memoria del compianto ge-
nerale Giuseppe Prudente. 

Uomo integro, soldato valoroso, citta-
dino virtuoso, egli lascia fra noi memoria 
delle più alte virtù pubbliche e private. 

Credo di farmi interprete dei sentimenti 
dell'Assemblea proponendo che siano in-
viate le condoglianze della Camera alla fa-
miglia Prudente ed alla città di Savona. 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Metto a partito la pro-
posta da me fatta per la partecipazione di 
una rappresentanza della Camera ai funerali 
del tenente generale Prudente, e quella fatta 
dall'onorevole Fasce, perchè siano inviate 
le condoglianze della Camera alla famiglia 
del generale Prudente ed alla città di Savona. 

(Sono approvate). 
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Procederò ora al sorteggio della Com-
missione che, insieme con u n a delegazione 
della Presidenza, rappresenterà la Camera ai 
funeral i . 

(Si procede al sorteggio). 
La Commissione è eomposta*degli ono-

revoli Cao-Pinna, Pis toia , Larizza, Bizzo-
zero, Ventura , Turbiglio, De Micheli, Giu-
liani e Lacava . 

interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L 'ord ine del giorno reca 
le interrogazioni. 

La pr ima è quella dell 'onorevole Po-
drecca, al minis t ro di grazia e giustizia, 
« per sapere per quali occulti motivi venga 
r i t a rda to il corso dell' i s t ru t to r i a iniziale 
contro i pret i e i clericali di Floridia per 
la selvaggia aggressione di cui fu v i t t ima 
il pastore evangelico di quella c i t tà ; <e per-
chè non si sia proceduto contro gli autor i 
di aggressioni simili compiutes i a danno del 
pas tore evangelico di Noto, ingenerando 
per tal modo la persuasione che il Go-
verno non voglia r i spe t t a t a la l iber tà di 
cul to ». 

L 'onorevole sot tosegre tar io di S ta to per 
la grazia e giustizia ha facol tà di r ispon-
dere. 

G U A R R A C I N O , sottosegretario di Stato 
per la grazia, giustizia e i culti. Posso as-
sicurare al l 'onorevole Podrecca che il Go-
verno vuole - r ispet ta ta la l iber tà di culto 
per lo meno quan to lui. 

Come è noto, il 27 o t tobre 1909 in Flo-
ridia si verificarono disordini cagionati da 
pa r t e dei cattolici contro gli evangelici ra-
d u n a t i nella loro chiesa. 

Perciò fu iniziato p roced imento penale 
a carico di 63 individui , contro q u a t t r o dei 
quali , f ra cui il parroco e due sacerdoti , per 
istigazione a del inquere , contro c inquan ta -
t r e come responsabil i di t u r b a m e n t o di ce-
r imonie religiose e di danneggiamento , e 
contro sei per complicità nei de t t i reat i . I l 
giudice i s t ru t tore , con ordinanza del dì8 apri-
le 1910, dichiarò non luogo a p rocedimento 
penale per insufficienza di indizi di re i tà sul 
conto dei pr imi qua t t ro ( imputa t i d ' ist iga-
zione a delinquere); di un a l t ro , i m p u t a t o di 
resistenza a l l ' au tor i tà , nonché contro al tr i 
dodici p revenu t i del reato di t u r b a m e n t o 
di cerimonie religiose, r inv iando t u t t i gli al-
tri quaran tase i al giudizio del t r ibunale , per 
r ispondere di ques t ' u l t ima imputaz ione , e 
sei di essi per complicità in tale deli t to. 

Avverso la d e t t a ordinanza, che non è 
s e m b r a t a esa t ta negli apprezzament i in rap-
por to a t a lun i prosciolti , ha p rodo t to oppo-
sizione il procuratore generale del Re presso 
la Corte di appello di Catania . Su ta le op-
posizione non è s t a to ancora deciso da quella 
Sezione di accusa. 

Anche a Noto il 3 se t t embre 1909 si ve-
r i f icarono disordini in seguito alla dis t r ibu-
zione di un opuscolo dal titolo « La vera vi ta 
di San Corrado » f a t t a a cura del pastore 
evangelico Gaetano 'Fasulo , opuscolo che f u 
r e p u t a t o dileggiatore del santo ed offensivo 
per la c i t t ad inanza . 

La chiesa evangelica di Noto fu improv-
v i samen te dannegg ia t a ed in tervenne la for-
za pubbl ica , ma non f u possibile identifi-
care gli au tor i del t umul to , poiché lo stesso 
pas to re evangelico non potè fa re indicazioni 
di persone. 

Perciò ii re lat ivo processo fu chiuso il 
30 se t t embre 1909 con ordinanza di non luo-
go per essere r imas t i ignoti gli au tor i del 
rea to . 

Come l 'onorevole Podrecca vede, l ' au to-
r i tà giudiziaria ha f a t t o il suo dovere. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Podrecca 
ha facol tà di dichiarare se sia sodisfa t to . 

P O D R E C C A . Sono lieto in pa r te della 
r isposta dell' onorevole sot tosegretar io di 
S ta to , perchè prova (per il f a t t o che il pro-
ced imento segue il suo corso a lmeno per 
un o dei due avveniment i ) che la mia inter-
rogazione ha o t t enu to il suo effet to, poiché 
un mese f a non si pa r l ava neanche di con-
t i nua re i procedimenti . 

I l f a t t o non è t a n t o grave per sè stesso, 
q u a n t o per il suo r ipeters i f r equen t e in va-
rie locali tà . Noi abb iamo avu to due a n n K 
or sono f a t t i identici a San Benedet to dei 
Marsi, più recen temente in Terra d 'O t ran to ; 
f a t t i che hanno assunto una cer ta g rav i tà 
e che a v e v a n o a l la rmato assai le popola-
zioni, che vedevano indifesi i pastor i evan-
gelici, quello di San Benede t to dei Marsi, 
spec ia lmente . 

Abbiamo poi a v u t o i f a t t i di Noto e 
quelli di Flor idia . 

Per i f a t t i di Noto, ella ha r i ch iamato 
la v i t a di San Corrado. San Corrado (ho qui 
la sua biografia) è un conci t tadino dell 'ono-
revole Raineri , che dovrebbe conoscerlo as-
sai bene; ma è un santo che si pres ta mol to 
alla comicità. Ad ogni modo, la persona che 
ha scri t to la v i ta di San Corrado si è man-
t e n u t a negli s t re t t i l imiti della crit ica, di 
quella crit ica che deve essere consent i ta , 
perchè non si capisce come le religioni pos-
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sano competere fra loro se non facendosi 
reciprocamente, la critica, naturalmente nei 
limiti onesti. E questa critica appunto è 
fat ta nei limiti onesti. A questa critica per-
tanto, si rispose con prediche dal pulpito, e 
con manifestini violenti nei quali fra le altre 
cose si d iceva: « Bisogna dare una lezion-
cina al sedicente pastore evangelico, che 
tiene un magazzino di culto nella via tale ». 

Venne in seguito assediato questo pre-
teso magazzino di culto, ne venne incen-
diata una parte; venne minacciato e aggre-
dito il pastore, un venerando uomo, il 
Fasulo, il quale fu costretto a fuggire in-
sieme con la sua figliuola, I colpevoli di 
tutto ciò sono rimasti impuniti, essendosi 
trovato che non vi era luogo a procedere 
per insufficienza di prove; ma ciò non deve 
sorprendere, perchè la tutela del pastore di 
Noto era affidata a un delegato, certo Na-
varra, il quale nulla fece per impedire le 
violenze che si andavano commettendo, ed 
anzi sembrava che=gioisse di queste violenze, 
perchè notoriamente appartiene al partito 
clericale; egli nulla fece, non denunziò i col-
pevoli di fat t i a cui pure aveva assistito ; 
e quindi è spiegabile che il magistrato non 
abbia potuto punire i rei. 

I l predicatore era stato l ' ist igatore dal 
pulpito e si doveva riconóscere la sua re-
sponsabilità. 

Forti di questo precedente, gli abitanti 
di Floridia lanciarono un manifesto perchè 
non si tollerasse a Floridia, come non si era 
tollerato a Noto, che un «impostore »venisse 
ad insultare alla sacrosanta religione di Gesù 
Cristo. Ora questa è una istigazione firmata 
da un cittadino e c'è il tipografo che fa te-
stimonianza circa la persona del reo. Questi 
sono fatti che possono venire accertati con 
tutta facilità. 

A Floridia si ripete lo stesso assalto con-
tro il pastore Gabinetti, che viene assediato 
in chiesa e vi deve rimanere per sei ore, 
finché la truppa va a liberarlo. E sapete 
chi fece intervenire la truppa, che altri-
menti, per opera della pubblica sicurezza, 
non sarebbe intervenuta ? Il cancelliere An-
tonino Bomago. Orbene, veggasi combina-
zione, quel cancelliere venne traslocato im-
mediatamente, quasi per punizione, e si dice 
che, rivoltosi al procuratore del Re di Sira-
cusa per chiederne il motivo, gli fosse ri-
sposto che così avrebbe imparato a non 
prendere la difesa dei protestanti. 

E volete sapere chi ha fatto una circo-
lare invitando la cittadinanza a cacciare il 
pastore da Floridia? La moglie del sotto- ' 

; prefetto del luogo, la quale ha il di-
ritto di credere in qual Dio voglia, perchè 
nessuno la può incolpare di avere una fede 
anziché un'altra, ma in qualità di moglie 
del sottoprefetto, che abita nei luoghi dove 
sono avvenuti questi fa t t i gravissimi, deve 
sentire la responsabilità della sua azione 
e conservare quel contegno prudente che le 
circostanze esigono. 

Ult imamente a Bisaccia, in provincia di 
Avellino, un pastore evangelico, certo Bedio, 
f u costretto a fuggire, e ancora non ha po-
tuto ritornare nella sua chiesa assalita dalla 
folla esasperata, istigata dal pulpito. Gli 
evangelici di Roma stabilirono l 'altro giorno 
di insediare nuovamente, come è loro di-
ritto, questo pastore evangelico a Bisaccia; 
ma il sottoprefetto di Sant 'Angelo dei Lom-
bardi telegrafò che non poteva garantire 
l 'ordine pubblico. Questo telegramma ella, 
onorevole sottosegretario, potrà trovare al 
Ministero dell'interno. E d è gravissimo che 
non si possa garantire ai ministri di un 
culto, che è degno del massimo rispetto 
come tutti i culti, la libertà di predicare la 
loro religione. 

Siamo in un secolo spiritualista, si dà 
una grande importanza alle cose dell'anima; 
almeno così dicono i cattolici, che hanno 
portato queste questioni perfino al Con-
gresso di psicologia. Essi dicono che tutto 
il mondo è spiritualista e che le questioni 
dello spirito hanno il maggior valore. Or-
bene, il Governo dia ad esse altrettanto va-
lore quanto ne dànno loro. Io vedo invece 
che il Governo non dà gran valorp ai pro-
blemi dello spirito; infatti se in quella città 
un anarchico o un rivoluzionario avesse at-
tentato alla siepe di un proprietario, il 
Governo avrebbe mandato centinaia e cen-
tinaia di soldati con la baionetta in canna 
per difendere la proprietà. 

Io domando al Governo di difendere il 
più alto patrimonio che abbia l 'umanità, 
cioè la libertà di pensiero e di coscienza. 

P R E S I D E N T E . Segue la interrogazione 
dell 'onorevote Ciccotti al ministro delle fi-
nanze, « per sapere se nel presentare il pro-
getto di sistemazione degli avventizi cata-
stali, intenda assicurare, come di ragione, 
la preferenza a quelli che hanno maggiore 
anzianità e titoli di studi, quali la licenza, 
ginnasiale, la licenza tecnica, ecc. » 

Non essendo presente l 'onorevole Cic-
cotti, questa interrogazione s ' intende ri-
t irata. 

Segue la interrogazione dell'onorevole. 
Staglianò ai ministri delle finanze e dell'in-
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terno, « sulla esclusione dei comuni del 
m a n d a m e n t o di Chiaravalle Centrale dall 'e-
lenco dei danneggia t i dal t e r r emoto del 
1908, che dalle verifiche r i su l tarono avere 
r ipo r t a to danni in proporzioni maggiori e 
più gravi di molti comuni inclusi », 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
le finanze ha facol tà di r ispondere. 

G A L L I N O , sottosegretario di Stato per le 
finanze. I l m a n d a m e n t o di Chiaraval le Cen-
t ra le , s i tua to sul versante Jon io della pro-
vincia di Catanzaro , e prossimo al circon-
dario di Cotrone il quale r imase completa-
men te illeso dal t e r remoto d d 1908, si 
compone, ol t reché del capoluogo, di sei 
comuni , che sono Argusto , Gagliato, San 
Vito sul Jonio , Torre di Ruggiero, Cenadi e 
Cardinale. 

Nelle verifiche eseguite dal personale tec-
nico di finanza nel gennaio e nel febbraio 1909, 
cioè in t empo assai vicino a quello del terre-
moto , si cons ta tò che, nei due comuni di 
Cardinale e di San Vito sul l 'Jonio* nessun 
d a n n o si era verificato, e che, t a n t o a Ce-
nadi q u a n t o a Torre di Ruggiero, un solo 
f abbr i ca to era d iven ta to inservibile. 

Di f ron te a queste r i su l tanze e ai silen-
zio m a n t e n u t o clalle au tor i t à , l ' A m m i n i -
s trazione non ha più a v u t o occasione di 
occuparsi di quest i comuni, se non per 
sgravare comple t amen te della tassa i due 
fabbr ica t i dichiarat i inabitabil i , per proce-
dere alla diminuzione, in t u t t o o in par te , 
di quella degli altri , per i quali il valore lo-
cat ivo era r i su l ta to d iminu i to d 'un terzo. 
Ciò a norma di legge. 

Negli altri t re comuni, Argusto , Chiara-
valle Centrale e Gagliato, il numero dei fab-
bricat i danneggia t i r isultò a lquan to mag-
giore; Però, la percentuale non ha mai rag-
g iunto il c inque per cento, ossia quel minimo 
volu to perchè i comuni potessero essere in-
clusi nell 'elenco stabil i to dalla legge 12 ge-
naio 1909. 

Vistisi esclusi da questo elenco, i tre co-
muni ricorsero. F u f a t t a u n a seconda revi-
sione in cont radi t tor io coi propr ie tar i e con 
le au tor i t à locali; ma anche ques ta seconda 
revisione non ha p o t u t o che confe rmare i 
r i su l ta t i della p r ima . Sono quindi spiacente 
di dover annunzia re al l 'onorevole Stagl iano 
che nessuno di quest i t r e comuni può es-
sere compreso nell 'elenco dei comuni dan-
neggiati da l t e r r emoto del 1908. 

T P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e Stagl ianò 
ha facol tà di dichiarare sesi a sodisfa t to . 

STAGLIANO. La ver i tà è che l 'elenco 
dei comuni danneggia t i dal t e r remoto del 

28 dicembre 1908si fece più per influenze poli-
t iche che per valutazione giusta ed obbiet t iva 
dei danni e f f e t t i vamen te soffert i , delle case 
d i s t ru t t e o rese inabi tabi l i dal flagello del 
t e r remoto . Da ciò è dipeso che vi fu rono 
inclusi molt i ]comuni che seppero del ter re-
moto per inteso dire, e ne fu rono invece 
esclusi parecchi altri comuni i quali ebbero 
dolorosamente danni effet t ivi e reali. 

Io non debbo f a r paragoni che sareb-
bero sempre odiosi, sebbene nella specie 
cadrebbero a proposi to . Ma, occupandomi 
s ingolarmente di Chiaravalle Centrale , di 
Argus to e di Gagliato, posso af fermare con 
p iena sicurezza che questi comuni , che eb-
bero dann i da l t e r remoto del 1905, ne eb-
bero maggiori, più terrif icanti e desolant i , 
dal t e r remoto del 1908. Ebbene , ment re que-
sti t re comuni non ebbero cosa a lcuna per 
il t e r remoto del 1905; fu rono poi esclusi, 
con palese e mani fes ta ingiustizia, dall 'e-
lenco del t e r r emoto del 28 dicembre 1908. 

I n seguito a t a le esclusione ed in seguito 
alle vivissime loro lagnanze, che fu rono por-
t a t e anche in P a r l a m e n t o , si fecero delle 
verifiche, e queste, per q u a n t o io sappia , 
hanno por t a to che il danno sofferto da que-
sti t re comuni è in maggiore proporzione 
di quelli sofferti dagli a l t r i t re inclusi nel-
l 'elenco. Pe r Chiaraval le Centrale esso su-
pera il c inque per cento. 

Credo che la relazione, accennata dai 
sot tosegretario di S ta to , non debba essere 
esa t ta ; ivi, ad esempio, Chiaraval le è posto 
vicino a Cotrone, mentre dista cent inaia di 
chilometri , è cioè in un al t ro versante e in 
un al t ro circondario. 

Ma dopo t u t t e queste verifiche e contro-
verifiche, i t re comuni non h a n n o mai po-
t u t o o t tenere nulla, . non os tan te si t r a t t i , 
non di un 'opera di beneficenza e di p ie tà , 
ma' del r ispet to di un sacrosanto loro d i r i t to . 

Ma vi è di più, e ciò serve a giustif icare 
maggiormente le loro lagnanze. Mentre la 
massa dei comuni, compresi nell 'elenco 
dei comuni danneggiat i , è s t a t a esclusa 
dal l 'osservanza del decreto 1909, che sta-
bilisce le regole e le norme per le nuove 
costruzioni e r iparazioni , i t re comuni di 
Chiaravalle, Argusto e Gagliato, come del 
resto t u t t i i comuni del m a n d a m e n t o di 
Chiaravalle, vi sono s ta t i inclusi; e così, poi-
ché sembra che i magis t ra t i i ta l iani gareg-
gino nel l 'applicazione delle par t i odiose 
delle leggi ment re mai hanno t r o v a t o mo-
do di eseguire quella legge sulla Calabr ia , 
che solo dopo il t e r remoto si è p o t u t a 
avere, dobbiamo deplorare ordinanze di 
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pretor i "che prescrivono la demolizione di ( 
in ter i f abbr ica t i per un nonnul la , axl e-
sempio perchè il suppor to di una p o r t a 
non corrisponde al l ' intero spessore del mu-
ro, perchè la fascia dei m a t t o n i non è di-
s t an t e 60 cent imet r i ma 62 e mezzo, cosic-
ché quelle popolazioni non sono neppure 
lasciate libere di p rovvedere alle loro mi-
serie. 

Ora io credo che non si possa immagi-
nare u n a ingiustizia maggiore di ques ta ; 
perchè o quei comuni non sono s ta t i dan-
neggiati , ed allora devono essere esclusi 
dal l 'osservanza degli obblighi del decreto 
1909, che t r a l 'a l t ro diminuisce il valore 
dei f abbr ica t i ; o sono s ta t i danneggia t i , ed 
allora devono essere inclusi nell 'elenco. 

E non vi può essere opera di Governo 
che possa giustif icare questa s t r idente con-
t raddiz ione , a meno che non si arr ivi alla 
-sopraffazione, come è accadu to per il co-
mune di Olivadi il quale, benché d i s t ru t to 
per t re quar t i dal t e r r emoto e quindi escluso 
dall 'elenco dei comuni danneggiat i , v ide sof-
foca te le sue legi t t ime aspirazioni in un ri-
volo di sangue sparso col piombo dei cara-
binieri . 

Ma questo significa so l tan to che il loro 
buon dir i t to è s t a to sanzionato dal sangue 
di t a n t i mar t i r i . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Stagl ianò, i 
c inque minut i sono passat i da un pezzo. 
Venga alla conclus ione! 

STAGLIANO. H o finito. Riassumo il 
mio dire in questo di lemma: o si è ricono-
sciuto il buon di r i t to di quest i comuni e 
qu ind i debbono essere compresi nell 'elenco 
dei comuni danneggia t i , nel caso contrar io 
debbono essere esclusi a lmeno dagli obblighi 
del decreto del 1909. Mantenere le due cose, 
a s so lu tamente non si può. 

Questo ho voluto dire alla Camera, sia 
pe rchè non vi è maggior colpa del silenzio 
quando si devono sostenere sacrosant i di-
r i t t i , sia per r i levare l ' inerzia del Governo, 
delle cui dichiarazioni non posso assoluta-
men te d ich ia ra rmi sodisfa t to . 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par la re 
l 'onorevole sot tosegre tar io di S t a to per le 
finanze. 

G A L L I N O , sottosegretario eli Stato per le 
finanze. Comprenderà l 'onorevole in ter ro-
g a n t e che io non posso e non debbo fare 
conf ront i , nè paralleli t ra i comuni inclusi 
o esclusi. 

Sino a prova contrar ia devesi r i t enere 
che i comuni inclusi nell 'elenco dei dan-
neggiat i sono a p p u n t o quelli che ebbero al-

meno il c inque per cento di case inabi-
tabili . 

I n quanto ai t re comuni , dei qual i l 'o-
norevole Stagl ianò si è occupato, r ipe to che 
una pr ima verifica dimostrò come in nes-
suno di essi si fosse raggiunto questo mi-
nimo, e che essendosene f a t t a , in seguito 
a protes te sollevate, una seconda in con-
t radd i t to r io con le au to r i t à e con i pro-
prietar i , r i su l ta rono confermat i gli accerta-
menti della pr ima. 

Non posso a m m e t t e r e quindi come, dopo 
ques ta doppia consta tazione cont rar ia , il 
r i su l ta to al quale pervenne l 'Amminis t ra -
zione si possa dichiarare non esatto. 

I n quan to però alla seconda propos ta 
del l 'onorevole Stagl ianò, questa po t r à for-
mare ogget to di s tudi , per quelle evenienze 
che sa ranno del caso. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in terrogazione 
dell 'onorevole Leali , al minis t ro del tesoro, 
« per sapere quali p rovved iment i i n t e n d a 
prendere aff inchè siano acce t t a t e le mone-
t ine da centesimi 20 che p resen temente ven-
gono r i f iu ta te dagli uffici governa t iv i ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a to pel 
tesoro ha facol tà di r ispondere. 

P A V I A , sottosegretario di Stato pel tesoro. 
Sono lieto di da re al l 'onorevole Leali una 
r isposta , la quale può anche interessare al-
tri colleghi che si sono occupat i della stessa 
quest ione. 

I f a t t i l a m e n t a t i dal l 'onorevole Leali 
hanno a v u t o una modes ta r ipercussione in 
alcuni uffici governat ivi , specia lmente in 
quelli di Arezzo, Bari , Benevento , Brescia, 
Caserta, Cosenza, Lecce, Macera t a , Peru-
g ia ; ho s tud ia to anche il collegio di Ron-
ciglione, per vedere se, anche in esso, fosse 
accadu to qua lche f a t t o consimile. 

L 'or igine dolorosa del rif iuto, da pa r t e 
degli uffici governativi , di acce t ta re le mo-
netine di nichel, è p rovenu to dal f a t t o che, 
un 'organizzazione di persone, indubi tabi l -
mente del inquent i , aveva sparso la voce 
che le mone te di nichelio misto erano false, 
per poterle accapar ra re a dieci centesimi, e 
por tar le poi agli uffici governat iv i , r i t raen-
done il vero valore di centesimi vent i . 

D a t a la p a u r a che si era fac i lmente dif-
fusa, specia lmente nelle provincie che ho 
indicate, gli ufficiali governat iv i si sono im-
paur i t i alla loro vol ta , specia lmente per la 
responsabil i tà che hanno circa la res t i tu-
zione delle monete da farsi alle tesorerie. 

Appena l 'Amminis t raz ione del tesoro è 
v e n u t a a conoscenza di questi fa t t i , ha 

I f a t t o analizzare, per mezzo della Zecca, 
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queste monete ed ha t rova to che l ' a l iquota 
di quelle false era a s so lu tamente infinite-
simale. Con te legramma quindi ha da to or-
dine a t u t t e le I n t e n d e n z e , di finanza di 
usare la massima larghezza nel : ricevere 
tal i monete , non bas tando la supposizione 
che fossero false per ricusarle. Di più: con 
circolari del 23 dicembre 1909 e del 27 mag-
gio 1910, e, da ul t imo, con provvedimento 
a d o t t a t o da l l 'Amminis t raz ione del tesoro in 
quest i giorni, si è da to ordine a t u t t i gli 
ufficiali governat iv i , non solo di non osta-
colare ma di agevolare anzi con la massima 
larghezza il servizio pubblico per queste 
monete . 

Questa dunque è la par te , diremo speci-
fica, per quan to r iguarda la presuppos ta 
falsi tà. E r ipeto che ho gua rda to se nel col-
legio r appresen ta to dal mio egregio amico 
onorevole Leali fosse avvenuto qualche al-
t ro f a t t o nei r iguardi del cambio ed ho po-
t u t o consta tare che in due paesi, a Ronci-
glione e a Voltano, un ufficiale governa-
t ivo aveva r i f iu ta to queste monete, ma che 
nelle operazioni di cambio la tesoreria di 
E o m a non ha mai res t i tu i to una sola mo-
ne ta da vent i centesimi alla regione che 
l 'onorevole Leali così degnamen te rappre-
senta . 

Queste disposizioni dunque, d 'ordine spe-
cifico, hanno poi avu to una maggiore diffu-
sione con provvediment i di ordine generale, 
perchè si è ordinato a t u t t e le In t endenze di 
essere larghissime nel cambio delle monete 
di nichelio, e si è rivolta preghiera alla 
Banca d ' I t a l i a perchè non sol tanto nelle 
sedi dei capoluoghi ma anche nelle succur-
sali ed agenzie non met tesse l imite alcuno 
nel loro eambio. 

Questi p rovvediment i spero tranquill iz-
zeranno non sol tanto l 'onorevole Leali, ma 
anche gli al tr i colleghi che hanno pre-
sen ta to interrogazioni in questa mater ia . E 
posso infine dichiarare che si sono f a t t e vive 
sollecitazioni al Ministero del l ' interno perchè 
non sia possibile una nuova a lzata di scudi 
da pa r t e di ques ta organizzazione di ma-
l augura t i del inquenti che con la f rode ten-
t ano di fa re lucri indegni . (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Leali ha 
facol tà di dichiarare se sia sod is fa t to . 

L E A L I . Eingraz io l 'onorevole sottose-
gretar io per la esaur iente r isposta, e m e n e 
dichiaro sodisfat t issimo, nella speranza che 
non avvengano più gli inconvenient i lamen-
t a t i . (Commenti), 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in terrogazione 
dell 'onorevole Alfredo Capece-Minutolo al 

minis t ro dell ' is truzione pubbl ica « per sa-
pere se creda oppor tuno ed urgente di dare 
a l l 'Amminis t raz ione degli scavi di Pompei 
un ' a s so lu ta au tonomia ammin i s t ra t iva , e 
ciò per assicurare agli scavi stessi quell ' in-
c remento che è vìvo desiderio di t u t t i ». 

Non essendo presente l 'onorevole Alf reda 
Capece-Minutolo, questa interrogazione s ' in-
tende r i t i ra ta . 

Segue 1' in ter rogazione dell ' onorevole 
Merlani al pres idente del Consiglio « per 
sapere se non creda oppo r tuno di aggiun-
gere ai p rovvediment i d 'o rd ine economico,, 
che lo S ta to in tenda prendere per il per iodo 
delle feste commemora t ive del 1911, una 
disposizione legislat iva la quale interdisca 
per l ' anno 1911 l ' aumento , sot to qualsiasi 
fo rma, delle pigioni t a n t o a R o m a che a 
Torino ». 

L 'onorevole sot tosegretario di S ta to per 
l ' in te rno ha faco l tà di r ispondere. 

CALISSANO, sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Posso assicurare l 'onorevole Mer-
lani che l ' a rgomento , che è oggetto della 
sua interrogazione, è ogget to di s tudi da 
p a r t e del Consiglio dei minis t r i ; e che ap-
pena le risoluzioni oppor tune po t r anno es-
sere ado t t a t e , saranno annunz ia te alla Ca-
mera. 

E se egli p resen te rà u n a nuova interro-
gazione, avrà qui specifiche risposte da l 
presidente del Consiglio. 

Spero che egli po t r à essere sodisfat to . 
. P R E S I D E N T E . L 'onorevole Merlani ha 
f aco l t à di dichiarare se sia sodisfat to , 

M E R L A N J . P r e n d o a t to volentieri delle 
speranze e delle promesse dell 'onorevole; 
so t tosegre tar io di S ta to . 

Pe r ora non mi dichiaro nè sod i s fa t to 
nè insodis fa t to ; ma f r a non molto ripre-
senterò l ' in terrogazione, poiché credo che 
con tenga una propos ta che può essere, più 
che oppor tuna , necessaria, perchè du ran t e 
le feste commemora t ive è necessario che il 
popolo che festeggia le grandi da t e della 
pa t r ia , abbia anche un po ' di t ranqui l l i tà 
d ' an imo e sia disposto più a benedire le 
fes te che a maledirle. (Commenti). 

P R E S I D E N T E . Segue 1' interrogazione 
dell 'onorevole Viazzi al ministro del l ' in-
te rno « per sapere se non creda sia il caso 
di p rovved imen t i energici per r ich iamare 
la pubbl ica sicurezza ad u n a più cauta e 
p ruden te manifes tazione della sua a t t i v i t à 
di collaborazione g iornal i s t ; ca , massime 
t r a t t a n d o s i di asseriti arrest i da eseguirsi e 
che non po tevano essere eseguiti ». 
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Non essendo presente l 'onorevole Viazzi, 
questa interrogazione s ' in tende r i t i ra ta . 

Segue 1' interrogazione dell' onorevole 
Buonanno al ministro dei lavori pubblici 
« per sapere, in base a quali criteri morali 
ed industr ia l i la Direzione generale delle 
ferrovie abbia c reduto di dovere l imi tare 
ai soli ab i t an t i del comune di Roccasecca 
il beneficio del bigliet to d ' i r radiazione per 
le zone Roecaseeca -Napo l i -Roma , Rocca-
seeca-Avezzano e Sparan i se -Gae ta ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
i lavori pubbl ic i ha facol tà di rispondere-

D E SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Recen temente , a modifica-
zione delle ta r i f fe app rova t e con la legge del 
1907, si è s tabi l i ta , con decreto reale 29 lu-
glio 1909, n. 626, da convert irsi in legge, 
là condizione che il p u n t o di i r radiamento 
dal quale ha origine l ' abbonamen to debba 
essere la d imora abi tua le di chi chiede la 
concessione. 

Quando questo decreto sarà presenta to 
alla Camera per essere conver t i to in legge 
l 'onorevole Buonanno po t r à dire t u t t e le 
ragioni che mil i tano a f avore della sua tesi. 
(Commenti). - -

P R E S I D E N T E . L 'onorevole B u o n a n n o 
ha faco l tà di dichiarare se sia sodisfa t to . 

B U O N A N N O . Na tu ra lmen te , non posso 
dichiararmi sodisfat to della r isposta del-
l 'onorevole sot tosegretar io di S ta to . 

Ricorderò che questa stessa - quest ione 
venne sol levata qui dal l 'onorevole collega ' 
Salvia, il quale, pur t roppo , ebbe il r i sul ta to 
che o t tengono coloro che presentano certe 
interrogazioni ; una r isposta poco sodisfa-
cente da pa r t e del sot tosegretar io , ed una 
dichiarazione di non sodisfazione da pa r t e 
degli in te r rogant i ; e chi s'è visto, s'è visto. 

Io speravo d'essere più f o r t u n a t o ; ma 
pu r t roppo m'accorgo che, se i Ministeri 
passano, certe anomal ie del servizio di S ta to 
r imangono . . . 

L R A L I . E res ta il commendator Bian-
chi !... 

B U O N A N N O e l 'ef fe t to è il disprezzo 
assoluto delle precise disposizioni della legge. 

Ricorderò che, nella legge organica del 
7 luglio 1907, circa l ' o rd inamento delle fer-
rovie dello S ta to , nella p a r t e degli allegati 
e delle tar i f fe , cos t i tuente il capo terzo, 
provvedendos i ai bigliett i di a b b o n a m e n t o 
ordinario, si s tabi l iva, al numero 6 : « S u i 
prezzi della presente tar i f fa , è concessa la 
r iduzione del t r e n t a per cento, a l lorquando 
l ' i t inerar io , pel quale viene richiesto l 'ab-
bonamen to , è f o r m a t o da linee i r radian-

tisi da un medesimo centi o, purché concor-
r a n o queste due condizioni : a) che lo svi-
luppo chilometrico dell ' i t inerario non superi 
i 500 chi lometr i ; b) che la dis tanza mas-
sima dal centro d ' i r rad iaz ione , per ogpi 
t r a t t o , molt ipl icato per t re , non superi la 
somma dei 500 chilometri »... (Interruzioni). 

Q-uesta disposizione di legge, che fu 
a d o t t a t a in esperimento per un biennio, si 
dove t t e poi prorogare per un al t ro anno, 
per quindi d iven ta re definit iva. Ebbene 
questa proroga s 'ebbe, in base al decre to 
reale 29 luglio 1909, n. 626, c i ta to dal sot-
tosegretar io , e che è il seguente : 

« L 'appl icazione in via d ' esper imento 
delle tariffe per l ibre t t i di a b b o n a m e n t o co-
s t i tuen t i gli al legati 6, 6-a, 6-b e 6-e è proro-
gata per un anno, e cioè fino al 31 luglio 
1910, giusta il nuovo testo, r i su l tan te dagli 
un i t i esemplar i dei sudde t t i allegati , v i s ta t i 
dai ministr i proponent i e f o rman t i pa r te in-
tegran te del presente decreto ». 

I n altri termini , col decreto del 29 luglio, 
non si doveva che p u r a m e n t e e semplice-
men te prorogare u n a disposizione di legge; 
e le ferrovie dello S ta to hanno t rova to il 
modo d 'aggiungere u n ' a l t r a condizione alle 
due che ho c i t a to : cioè, la d imora normale » ' 

nel centro d irradiazione. 
Esamin iamo ora le conseguenze di que-

sta che insisto nel ch iamare un 'asso lu ta il-
legal i tà . Siccome nelle Provincie meridio-
nali i centri ferroviari sono t an to scarsi, 
dopo, questa disposizione con tenu ta nella 
legge Gianturco, molt i professionist i e com-
merciant i , i quali esplicano la loro a t t i v i t à 
in R o m a e Napoli e nelle ci t tà lungo la li-
nea Roma-Napol i , t rovarono che, facendo 
centro a Roccasecca, si po teva combinare 
un a b b o n a m e n t o Roccasecca-Napol i -Roma, 
Roccasecca-Avezzano e per qualche a l t ro 
t r a t t o . 

Gli abbonamen t i piovvero a migliaia, e 
f ru t t a rono anche un discreto beneficio finan-
ziario all'esercizio di S t a t o : perchè, se gli 
abbonamen t i per la Roma-Napo l i erano w, 
quest i abbonamen t i d iven ta rono 10 x. Ed 
io non posso t r a t t ene rmi dal segnalare all 'o-
norevole sot tosegretar io il f enomeno econo-
mico che si è verif icato sulle ferrovie un-
gheresi dove le così de t t e tar i ffe differenziali , 
che fu rono appl ica te per un al to concet to 
politico, cioè per avvic inare le lon tane re-
gioni della monarchia , de t te ro u n buon ri-
su l ta to economico. 

Ond 'è che molti paesi, compreso il no-
stro, fecero di t u t t o per ado t t a re le tariffe 
differenziali . Queste tariffe, che po r t ano con 
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sè il minor costo ed i! maggior consumo e 
che si risolvono a beneficio dell 'esercizio di 
S ta to ed anche d ' una ben mer i t a t a classe 
di professionist i ed industr ia l i del Mezzo-
giorno, sono avversa te da ques ta disposi-
zione, che è non solo illegale ed ant iecono-
mica, ma anche (dico qualche ccsa di più) 
umor i s t i ca : perchè non poteva venire in 
mente al compianto Gianturco di dare , per 
esempio, facili tazioni di questo genere, per 
favorire sol tanto gli o t t imi c i t tadini di Roc-
casecca, che sono circa 5,000. 

Di più, nel periodo di esper imento, sa 
l 'onorevole sot tosegretar io di S ta to q u a n t i 
sono s ta t i i c i t tadini di Roccasecca che 
hanno usuf ru i to di questo vantaggio ? Uno 
solo, (Si ride) la cui fo tograf ia le ferrovie 
dello S ta to farebbero bene a conservare ge-
losamente , perchè si sarebbe incomoda to il 
P a r l a m e n t o per una disposizione, il Re per 
firmare il decreto, i minist i i per firmare le 
tabelle, solo allo scopo di favor i re questo 
f o r t u n a t o c i t tad ino di Roccasecca, i s t i tuendo 
u n a specie di uso civico degli abbonamen t i 
ferroviar i . Ripeto che la in terpre taz ione 
da ta dal la Direzione delle ferrovie dello 
S t a to è illegale, ant ieconomica, ant igiur i -
dica; ed invece di a spe t t a r e che questo fa-
moso decreto venga alla Camera j ^ r essere 
conver t i to in legge, perchè chi sa quan to 
t empo occorrerà, io prendo impegno di pre-
sen ta re alla Camera un ' appos i t a mozione. 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Chiedo di pa r l a re . 

P R E S I D E N T E . Ne ha faco l t à . 
D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 

lavori pubblici. L 'onorevole Buonanno vo-
leva da me la buona occasione di fa re u n 
bel discorso, come lo ha f a t t o ora, ma non 
doveva passare a t t raverso a me. Avrebbe 
dovu to fare la domanda in questo senso: 
se si c redeva oppor tuno o no di modificare 
il decre to del 1909, relat ivo ai bigliet t i . 

Se ella poi deve fa re osservazioni, pro-
poste di legge, mozioni, ecc., le faccia, ma 
con un a l t ro sistema, non con quello di una 
interrogazione vaga, in cui non è de termi-
nato il concet to che voleva d imost rare . 

P R E S I D E N T E . ' ! Segue l ' in ter rogazione 
del l 'onorevole Merlani al ministro di grazia 
e giustizia « sulla sor te del disegno di legge 
r i gua rdan te le ferie giudiziarie ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
la grazia e giustizia ha facol tà di r ispondere . 

G U A R R A C I N O , sottosegretario di Stato 
per la grazia, giustizia e i culti. I l disegno di 
legge sulle ferie giudiziarie, app rova to dal 
Senato del Regno, è ora innanzi alla Com-

missione pa r l amen ta re elet ta dagli Uffici. 
Nel seno di ques ta Commissione erano sor t i 
dispareri , per effet to dei quali l 'onorevole 
Guardasigilli ha sent i to il bisogno di inter-
venire pe rsona lmente nella Commissione ed 
è r iusci to a raggiungere r acco rdo su t u t t i 
i punt i . È s ta to nomina to il re la tore in per-
sona dell 'onorevole Cimorelli e, t r a qualche 
giorno, la relazione sarà p re sen ta t a alla Ca-
mera. Cosicché il disegno di legge potrà , 
occorrendo, anche to rna re al Senato pr ima 
delle vacanze estive e divenire legge, da es-
sere appl ica ta per le prossime ferie giudi-
ziarie. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Merlani ha 
facol tà di d ichiarare se sia sod is fa t to . 

M E R L A N I . P r e n d o a t t o delle dichiara-
zioni del sot tosegretar io di S ta to e mi au-
guro che, pr ima delle vacanze estive, que&jbo 
proget to venga p resen ta to alla Camera e 
possa avere la sua a t tuaz ione nelle pros-
sime ferie giudiziarie . 

Questa mia in terrogazione .io l ' a v e v a 
p resen ta ta , so l tanto perchè era venu to al 
mio orecchio che la Commissione aveva 
m a n d a t o t u t t o a monte; e siccome il pro-
get to del Senato risolveva un problema che 
è abbas t anza grave, quello cioè di conci-
liare le vacanze dei magis t ra t i e, diciamolo 
pure , quelle degli avvocat i col regolare e 
con t inua to servizio dell' amminis t raz ione 
giudiziaria, a me pareva inoppor tuno che 
la Commissione mandasse a monte un pro-
get to così buono e così oppor tuno . 

Ripeto: prendo a t to delle promesse del 
sot tosegretar io di S t a to e faccio l ' augur io 
che presto questo disegno 
approva to . 

P R E S I D E N T E . Segue 
dell 'onorevole Scaglione, 
lavori pubblici , « sulle condizioni s ta t iche 
della s tazione ferroviar ia di Gerace Marina 
dopo il t e r r emoto del 28 d icembre 1908, 
e sulla convenienza, anche per f a r cessare 
l 'agi tazione ivi esistente, di diroccare l ' a t -
t ua l e pericolante fabbr ica to , cos t ruendone 
uno di p ian ta , in modo da sodisfare anche le 
a u m e n t a t e esigenze dei viaggiatori e del 
traffico»; ma non essendo presente l 'onore-
vole Scaglione, questa in ter rogazione s'in-
tende r i t i r a t a . 

Segue 1' interrogazione dell' onorevole 
Scorciar ini-Coppola, al ministro delle fi-
nanze, « per sapere se si preoccupa del 
grave danno che r i sent i ranno i piccoli co-
muni , nei quali l ' appa l to del dazio dà dei 
p rovent i minimi, dal la disposizione dell 'ar-
ticolo 346 del regolamento 17 -giugno 1909, 

di legge venga 
l ' in terrogazione 
al ministro dei 
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n. 455, e nel l 'affermativa se e come in tenda 
di provvedere ». 

G A L L I N O , sottosegretario di Stato per 
le finanze. Chiedo che questa interroga-
zione sia rimessa a domani. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Non essendo presenti gli onorevoli inter-

roganti , s ' i n t endonor i t i r a t e l e interrogazioni 
seguenti : 

Scaglione, al ministro dei lavori pub-
blici, « sulla, convenienza e necessità di far 
proseguire sino a Reggio Calabria il t reno 
omnibus n. 3761 che a t tua lmen te cessa a 
Rocchet ta Jonica, onde i viaggiatori che 
debbono percorrere la linea jonica avessero 
coincidenza col t reno diretto che viene da 
Napoli ed anche un treno comodo per re-
carsi al capoluogo del circondario ed a 
quello della provincia »; 

Colosimo, al ministro delle finanze, « per 
sapere se, in seguito alle verifiche eseguito, 
in tenda includere nello elenco dei comuni 
danneggiati dal terremoto 1908, quelli della 
provincia di Catanzaro che invocano cte 
gran tempo ta le provvedimento »; 

Cipriani-Marinelli, al ministro degli affari 
esteri e di agricoltura, industr ia e com-
mercio, « per sapere se e come in tendano 
dare posizione stabile ai delegati commer-
ciali addet t i presso le nostre rappresen-
tanze diplomatiche e consolari all'estero »; 

Materi, al ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio, « per conoscere come in-
tenda applicare gli articoli 6 e 7 della legge 
31 maggio 1904 per la costituzione del patri-
monio dei Monti f rumenta r i in Basilicata, 
re la t ivamente alla concessione del grano 
che il demanio dello Sta to riscuote in quella 
provincia a t i tolo di prestazione perpe tua ». 

Così sono esaurite le interrogazioni in-
scri t te nell 'ordine del giorno di oggi. 

Svolgimento di interpellanze. 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 

lo svolgimento di interpellanze. 
La pr ima è quella degli onorevoli Carne-

roni, Di Saluzzo, Montù e Casalini, al mi-
nistro della guerra, « in torno all 'opera ed 
ai giudizi della Commissione inquirente sulle 
responsabilità relative alla questione Testa; 
per conoscere: a) se consenta nel rigorismo 
aprioristico col quale la Commissione inter-
pretò i l imiti del proprio mandato così da 
inibirsi anche un semplice voto per quelle ri-
parazioni a favore del Testa che pur s ' i m -
pongono legalmente ed ones tamente dopo 

l 'accer tamento delle superiori responsabi-
l i tà , causa unica della di lui mancanza di-
sciplinare ; t an to più che la Commissione -
repu tando coonestare tale rigorismo ed at-
tenuare , col pretesto del mancato danno 
d i re t to r ie responsabili tà superiori accertate 
- esorbitò invece dai limiti del mandato 
stesso, is t i tuendo una nuova is t ru t tor ia di 
merito alla quale il Testa fu in iquamente 
t enu to estraneo; 6) se inte nda persistere nel 
r if iutare al Testa la comunicazione già spon-
taneamente e lealmente proffertagli delle 
risultanze su cui si basano i pubblici giudizi 
della Commissione ». 

Sullo stesso argomento gli onorevoli Ca-
merotti, Di Saluzzo, Montù e Casalini hanno 
presentato anche un 'a l t ra interpel lanza al 
presidente del Consiglio ed al ministro della 
guerra « per conoscere i loro in tendiment i 
di f ronte alle ul t ime emergenze del caso 
Testa e cioè alle falsità denunciate nelle re-
lazioni ministeriali 22 agosto 1903 al Consi-
glio di S ta to ed 11 dicembre 1903 Con-
siglio dei ministri, la prima delle quali mise 
capo ad un parere sfavorevole della mino-
ranza del Consiglio di Stato sul ricorso del 
Testa al Re ; la seconda al decreto 17 di-
cembre 1903 che per respingere il ricorso 
ado t tava il det to parere di minoranza an-
ziché quello favorevole della maggioranza 
del Consiglio di S ta to ». 

Repu to che queste due interpellanze pos-
sano venire svolte contemporaneamente . 

Non essendovi osservazioni incon t ra r io , 
così r imarrà stabili to. 

('Così è stabilito). 
L'onorevole Cameroni ha facol tà di svol-

gere queste due interpellanze. 
CAMERONI . Mi duole, ma non mi 

preoccupa, onorevoli colleghi, il f a t t o che, 
r i tornando per la terza volta alla Camera 
a par lare sul caso Testa per reclamare 
quella giustizia sostanziale e piena che a lui 
fu finora negata e denegata anche dall 'a t-
tuale ministro, l 'onorevole Spingardi, oggi 
io mi assuma di f ron te a quest 'ul t imo dopo 
i successi da lui o t tenut i , in tendo dire nella 
discussione del bilancio, di cui durano an-
cora gli echi, u n a pa r te analoga, f a t t e 
le debite proporzioni rispettive, a quella 
dell 'antico schiavo romano, a cui si faceva 
lecito con le sue acerbe p u n t u r e di richia-
mare alla real tà della v i ta i Cesari inebriat i 
dal t r ionfo. 

Che il ministro Spingardi abbia bene e 
solidamente avv ia ta la risoluzione di quelle 
r iforme organiche e tecniche che egli ha 

* promesso nel suo discorso-programma, io 
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non po^so nè voglio contestare. S O D O però 
convinto come giurista e come uomo d'o-
nore che egli, rifiutando al Testa le ripara-
zioni positive dovutegli, non ha tenuto fede ad 
altra delle promesse che in quel discorso-
programma egli ci ha fatto quando, col 
consenso di tutt i noi, si proponeva di te-
nere alto il morale dell'esercito, curando in 
pari modo, si noti, e la disciplina e la giu-
stizia. 

Di fronte al caso Testa, le cui origini 
remote risalgono al 1901, potrebbe a taluno 
sembrare non strano che il ministro attuale, 
onorevole Spingardi, mi opponesse una spe-
cie di cosa giudicata (eccezione sempre de-
corosa, perchè la cosa giudicata è assistita 
dalla presunzione di verità, ma non sempre 
moralmente simpatica) , come appunto la 
oppose a me il suo predecessore, il ministro ! 
Vigano, il 4 marzo 1907, nell'assicurare alla j 
Camera che nel caso Testa egli non solo j 
non aveva ravvisato reato ma aveva* con-
statato essersi l 'autorità militare contenuta, 
anche dal lato disciplinare, in modo cor-
retto. E si spinse allora il ministro Vigano, 
con un accento molto rude di affermazione 
ferma, si spinse perfino a negare che fosse 
stato intercet tato da alcuno il reclamo ge-
rarchico 6 gennaio 1902 del colonnello Testa, 
mentre lo stesso generale Gobbo che lo ha 
intercettato lo ha ammesso, ed è pacifico. 

Ma oggi, oggi in realtà, dopo che il mi-
nistro Gasana, invitato dalla Commissione 
d'inchiesta a prendere i provvedimenti di 
sua competenza, dopo avere consultato il 
generale Baldissera, poi il consigliere di 
S tato Berio, poi la Commissione dei ricorsi 
da lui ist i tuita, ebbe a rettificare la falsa 
ed infamante motivazione del decreto 30 
marzo 1902, con la quale il colonnello Testa 
veniva sospeso dall'impiego, e dopo che ha 
fatto, in conseguenza di questa rettifica, 
revocare una serie di decreti che qui per 
brevità non elenco, mediante le quali revoche 
si veniva a collocare il Testa in posizione 
ausiliaria; con questi provvedimenti, dico, 
la cosa giudicata è stata tolta di mezzo e 
t u t t a la questione è nuovamente sottoposta 
al Par lamento , alla giustizia amministra-
t iva, ed alla pubblica opinione. 

Invece il ministro Casana, nominando, 
in seguito alla mia seconda interpellanza 
del 30 novembre 1908, una Commissione 
che esaminasse le superiori responsabilità 
nel caso Testa , volle interdirsi a priori la 
possibilità di provvedere ulteriormente alla 
riparazione dovuta al Testa. E fece anzi 
divieto esplicito alla Commissione di occu- 1 

I parsi d'altro, fuorché di accertare le re-
j sponsabilità superiori. 
Í E questa coartazione la logica e la giu-
|1 stizia non comportano, 
i Se la Commissione nominata dal Casana 
j fu in grado, come lo fu, di accertare che 

in più e più riprese i superiori del Testa 
commisero illegalità a di lui danno, come 
è possibile (se la logica esiste ancora a 
questo mondo) negare poi che i provve-
dimenti consecutivi a quella illegalità siano 
viziati di nullità è quindi da porsi nel 
nulla ? 

Lo stesso onorevole ministro Spingardi 
poi, col prendere atto, dirò così semplice-
mente, senza reazione, di qualche altra, dirò" 
eufimisticamente, illegalità emersa di re-
cente, e nell'illudersi di riparare con qual-
che formale c platonica rettifica a qualche 
altra di queste illegalità di recente denun-
ziate, ha ancora col fatto proprio accettato 
di mettere in discussione tut ta la materia 
riferentesi al Testa. 

Ridiscutiamola, adunque, onorevoli col-
leghi, a fondo con quella sobrietà relativa, 
che la discrezione verso la Camera mi im-
pone, riservando alla fine gli episodi, dirò 
le male fioriture più recenti di questo caso, 
per fermarmi sopra i tre punti essenziali : 
esclusione del Testa dall 'avanzamento a co-
lonnello, sospensione dall'impiego, reiezione 
del ricorso del Testa stesso al Ee . Terrò 
presente, come l 'ambito della mia interpel-
lanza mi impone, specialmente il responso 
della Commissione nominata dal Casana 
che è l 'ultimo motivato e quindi discuti-
bile, perchè i responsi non motivati io nog. 
li accetto da nessuno, fosse anche dalla Com-
missione d'inchiesta sull'esercito. 

Questo è 1' ultimo responso motivato 
sopra il caso Testa, e questo terrò presente 
specialmente nello svolgimento della mia 
interpellanza, non senza però farvi notare, 
onorevoli colleghi, talune anomalie circa il 
funzionamento ed il procedimento di questa 
Commissione. 

A parte le qualità morali delle egregie 
persone chiamate e comporla, originaria-
mente i generali E i v a Palazzi, Salet ta e 
Lamberti , è certo che ha fat to una certa 
impressione, e anche nella stampa orto-
dossa è s ta ta ripetuta questa meraviglia, 
di vedere ancora una Commissione com-
posta tut ta di militari, mentre in questo 
caso specialmente, come del resto in tutt i 
i casi di questo genere, doveva preoccu-
parsi di ripudiare il pregiudizio che il ca-
meratismo e lo spirito di casta annebbias-
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sero nella amminis t raz ione della guerra il 
senso della giustizia e del l 'onestà . Ma c'è 
del l 'a l t ro. 

Questa Commissione, appena nomina ta , 
ebbe due perdi te , cioè quella del generale 
E i v a Palazzi che si dimise, e quella del 
generale Salet ta che morì. 

I l Ministero della guerra allora pensò di 
associare al supers t i t e , generale L a m b e r t i , 
un solo a l t ro commissario e, t a n t o per 
non uscire da l l ' ambiente , nominò l ' avvo-
cato fiscale mil i tare commenda to re De Vico, 
ineccepibile come persona; ma, voi, onore-
voli, colleghi, comprenderete subi to che u n a 
Commissione composta di due membri non 
è più una Commissione perchè il ca ra t t e re 
e la [garanzia del giudizio collegiale non 
esistono più. 

La Commissione, all ' inizio dei suoi la-
vori , si fece carico di domanda re al colon-
nello Testa se voleva essere ascol ta to; ed il 
Testa , r i t enendo che la vo luminosa docu-
mentazione del suo caso fosse sufficiente ad 
i l luminare i suoi nuovi giudici, e d ' a l t ra 
p a r t e non volendo caricarsi della spesa inu-
tile del viaggio da Torino a R o m a , spesa 
che gli sarebbe toccata , ove si fosse spon-
t a n e a m e n t e recato a deporre, rispose di es-
sere a disposizione della Commissione qua-
lora questa avesse creduto- di ci tarlo d 'u f -
ficio o, in caso diverso, gli avesse sotto-
posti dei quesiti per iscri t to. 

I quesit i non vennero , come non venne 
la ci tazione a comparire, m a successe un 
guaio. D u r a n t e l ' inchiesta della Commis-
sione dei due, si affacciò ai commissari l 'op-
p o r t u n i t à di is t i tuire una nuova i s t ru t to r ia 
re la t iva specia lmente ai f a t t i precedent i 
l 'esclusione del Tes ta d a l l ' a v a n z a m e n t o ; 
fu rono perciò c i ta t i a compari re in R o m a 
parecchi ufficiali per deporre, dopo t an t i 9 

anni, su f a t t i precedent i alla esclusione del 
Tes ta da l l ' avanzamento . 

Pa reva logico, giusto ed umano che i 
r i su l ta t i di questa nuova inchiesta doves-
sero essere cons ta ta t i al colonnello Tes ta 
e che quindi egli fosse ch iamato a con-
f ront i . Invece nulla di t u t t o ciò; il Tes ta 
f u t enu to in iquamen te es t raneo a ques ta 
nuova inchiesta ed egli si dovet te r iserbare 
la meschina sodisfazione, al lorché il parere 
della Commissione dei due venne pubbl i-
ca ta , di allegare ad u n a sua cont ro- re la -
zione al ministro della guerra u n a par te 
r i serva ta nella quale d imos t rava che t a luno 
di quegli ufficiali in te r roga t i non aveva 
reso il dovu to omaggio nè alla ver i tà nè 
alla lealtà mil i tare . 

Ciò che, del resto, parve più s t rano e più 
g rave nella relazione della Commissione dei 
due, fu il modo col quale essa in te rp re tò 
il suo m a n d a t o e lo pose in esecuzione. 

Vi ho già de t to , e credo che vi abbia me-
ravigl ia to , che il minis t ro Casana interdisse 
espressamente alla Commissione di p ronun-
ziarsi in qualsiasi modo sulle r iparazioni 
da t e dal Ministero fino allora al colonnello 
Testa , l i m i t a n d o n e il eòmpi to nel l 'accer tare 
le responsabi l i tà dei superiori del Testa per 
le illegalità commesse. 

Or bene, la Commissione prese ad literam 
la p r ima p a r t e del suo eòmpito , e cioè si 
guardò bene dal fare qualsiasi cenno a pro-
positi di r iparaz ioni ul ter iori a f avore del 
Tes t a ; ma q u a n d o si t r a t t ò di accer ta re la 
responsabi l i tà dei superiori, al lora, allo sco-
po ev iden te di a t t enua r l a , di assot t igl iar la , 
di annichi l i r la , si pose, con u n a sequela di 
induzioni re t rospet t ive , di calcoli di proba-
bilità, a cercar modo di spiegare, come il 
danno, che derivo al Testa e che egli la-
menta , per la illegalità dei superiori non fosse 
conseguenza unica e d i re t ta di quelle ille-
gali tà , ma anche di a l t re circostanze e di 
altri accident i for tu i t i . 

Non vi può sfuggire, onorevoli colleghi, 
la enormi tà r ipugnante , giuridica e morale, 
di un s i f fa t to modo di procedere, p e r c h è è 
pacifico per ch iunque abbia senso giuridico 
e morale che le violazioni di legge, deb i t a -
men te accertate , h a n n o effetto immedia to 
e d i re t to sopra i provvediment i , che ad esse 
conseguono, e che i p rovved iment i stessi 
debbono essere posti nel nul la q u a n d o siano 
viziati r ad ica lmente da. quelle inosservanze 
di forma, che la legge prescrive. L ' abban-
donarsi, come ha f a t t o la Commissione dei 
due, a queste r icostruzioni posteriori per 
vedere se, nonos tan te t u t t e quelle nulli tà, 
vi fossero s t a t e a l t re ragioni, che avessero 
p o t u t o produrre il danno, l a m e n t a t o da l 
Tes ta , è f a re cosa ant igiur idica ed ant imo-
rale. T a n t o varrebbe, da to un simile s is tema, 
cancellare dalle nostri leggi t u t t e le dispo-
sizioni formali , t u t t e le norme, che sono 
garanzia di t u t t i , ed abbandonare al più, 
0 meno, equo criterio de l l ' amminis t raz ione 
le decisioni delle quest ioni , r iguardan t i t u t t i 
1 pr ivat i c i t tadini . 

Cosi, ad e sempio , onorevoli colleghi, 
i due commissari non hanno po tu to a 
meno di r i levare come la esclusione dal-
l ' avanzamen to a colonnello dei Testa fosse 
viziata da null i tà radicale. Forse qual-
cuno di voi r icorderà, dallo svolgimento 
delle precedent i in te rpe l lanze , come al 
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Tes ta sia s t a t a t e n u t a celata u n a nota 
cara t ter is t ica ben grave, che il colonnello 
The rmes il 15 o t tobre 1901 gli aveva scri t to 
sul l ibre t to personale, ment re il t enen te co-
lonnello Testa era proprio alla vigilia della 
sua promozione a colonnello, nota carat-
terist ica, colla quale lo si difiniva poco e-
quan ime con gli inferiori , in relazione a 
ce i ta punizione, inf l i t ta a t a luno ufficiale 
al d i s t accamento del Colle di Tenda , che 
era ben accredi ta to , diro cosi, presso la fa-
miglia del colonnello Thermes, punizione che 
f u revoca ta o r ido t t a dal Thermes. Quella 
nota non gli fu comunica ta ; e la conobbe sol-
t a n t o quando , colpito come da un fu lmine j 
a ciel sereno, dalla esclusione da l l ' avanza-
mento d o m a n d ò a! colonnello quale a p p u n t o 
gli potesse essere s t a to f a t t o , perchè gli ri-
su l t ava essere il suo l ibret to mondo di ap-
punt i , ed essere qualif icato buon ufficiale, 
che in 35 anni di servizio non aveva-avu to , 
che tre giorni di arrest i semplici. 

Ciò posto, come f u r i t enu to dalla mag-
gioranza del Consiglio di S ta to nel suo pa-
rere sul ricorso del Testa , la null i tà della 
esclusione d a l l ' a v a n z a m e n t o era evidente 
per questa inosservanza delle disposizioni 
regolamentar i . Ma la Commissione dei due 
si fece carico di persuadere il minis t ro che 
quella non era s t a t a la causa unica, che 
non si doveva r i tenere nulla la esclusione, 
perchè, dicono i commissari , era un ' ab i tud ine 
invalsa quella di non comunicare le note 
cara t te r i s t iche agli ufficiali. Alla grazia ! 
come si dice a Fi renze. Se è un ' ab i t ud ine 
quella di non comunicare le note cara t te -
rist iche, mi pare che « xè pezo el tacon 
del buso ». 

E, onorevoli colleghi, è poi anche ridi-
cola la pretesa della Commissione dei due, 
di negare ciò che il Consiglio di S ta to , 
con una giur isprudenza consol idata , ha ri-
t enu to ormai pacifico, che cioè la comuni-
cazione della nota cara t te r i s t ica sfavorevole 
ha lo scopo preciso di porre l 'ufficiale in 
condizioni di difendersi , pr ima che la Com-
missione di avanzamen to si sia p ronunz ia ta 
sul suo caso. 

E sa, onorevole ministro, poiché vedo 
che ella g a r b a t a m e n t e nega e sorride, chi 
lo dice? Lo dice il generale Gobbo, preci-
samente , nella is t ruzione m a n d a t a , calda 
calda, o f resca fresca, se le piace meglio, 
quel l 'anno stesso al reggimento comanda to 
dal colonnello Thermes, nella quale si faceva 
la raccomandazione di comunicare la no ta 
cara t te r i s t ica sfavorevole agli ufficiali, per-
chè si potessero di fendere in t empo avan t i 

alla Commissione di a v a n z a m e n t o . Quella 
disposizione, si capisce, il colonnello Thermes 
si guardò bene dal l 'appl icar la , ma non l 'ap-
plicò poi nemmeno il generale Gobbo, che 
predicava bene e razzolava male, ed a cui 
sarebbe s p e t t a t a di f a r l a osservate ai suoi 
subordinat i , cioè al comandan te la b r i g a t a , 
e poi, gerarchicamente , al c o m a n d a n t e il 
reggimento. 

Si è anche det to , dal la Commissione dei 
due, che il Tes ta si era già difeso abba-
s tanza con una sua cer ta no ta al c o m a n -
d a n t e la divisione generale Gobbo, come se si 
potessero sosti tuire degli equipol lent i a l le ' 
fo rme di rigore s tabi l i te dalla legge, come 
se si potesse sost i tuire una au tor i t à , dicia-
mo, inferiore* come quella del generale co-
m a n d a n t e la divisione, a quella della Com-
missione di avanzamento , che deve esami-
nare la eventuale difesa e giust i f icazione 
dell 'ufficiale, i ng ius tamente squalificato. 

Del resto, il pres idente della Commis-
sione di avanzamento , generale Rugiu , ha 
ones tamente dichiarato nella sua deposi-
zione che quella nota difensiva del Tes ta al 
c o m a n d a n t e la divisione non f u p resen ta ta 
alla Commissione di a v a n z a m e n t o , come si 
p re tendeva , ed aggiunse qualche cosa di più, 
e questa è anche una conferma, onorevole 
ministro, di un ' a l t r a au tor i t à , ce r tamente 
r ispet tabi le , che la nota cara t te r i s t ica sfa-
vorevole si deve comunicare per la difesa 
dell 'ufficiale. * 

Depone il generale Bugiu che se si fosse 
accorto in Commissione di avanzamen to che 
la nota non era s ta ta comunica ta al Testa , 
avrebbe sospeso i lavori della Commissione, 
ed avrebbe d o m a n d a t o ai Tes ta di p rodu r r e 
le sue giustificazioni. 

Questo mi sembra un comunica to di f a t t o 
au ten t ico abbas tanza evidente in sostegno 
alla tesi, che del resto è quella dal Consi-
glio di S t a t o concordemente sos tenuta . 

Ma la Commissione dei due ha voluto 
anche fa re della amara ironia, ed ha vo lu to 
anche rilevare come il colonnello Thermes, 
dopo aver apposto in segreto quella nota 
con la quale si faceva passa re un proruo-
vibile a colonnello, che doveva comandare 
un reggimento, come persona non equani-
me, e, scusate se è poco!, v e r s o i suoi infe-
riori, in fine del l ibret to concludeva col giu-
dizio: « r i tengo idoneo il Testa alla promo-
zione a colonnello ». 

Ma questa era veramente la carezza da t a 
sulla f r o n t e della persona alla quale si era 
da t a la s t i l e t t a t a nella schiena ! 

Questa era una ipocrisia delle più raffi-
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nate , ed è v e r a m e n t e t r is te e doloroso che , 
la Commissione dei due abbia volu to porci 
innanzi quasi come u n a giustificazione una 
causa es t ranea , diversa da quella della co-
municazione della nota , che aveva p o r t a t o 
all 'esclusione da l l ' avanzamento del Tes ta . 

P e r m a n e d u n q u e , a mio avviso fermo e 
convinto, indiscut ibi le la null i tà dell 'esclu-
sione del Tosta da l l ' avanzamento . 

Null i tà che il Consiglio di S t a t o ha ri- | 
conosciuto nel suo parere , e l 'ha r iconosciuta 
al pun to , nel suo parere del novembre 1903, 
da giudicare che t u t t i i p rovved imen t i con-
secutivi , susseguenti a quella esclusione 
da l l ' avanzamento , devono ri tenersi nulli e 
di nessun effet to , per la nul l i tà che quella 
viziava. 

E l ' avrebbe anche r i t enu ta ques ta nul-
lità, onorevoli collegbi, il Consiglio dei mi-
nistr i , ch iamato dal ministro P e d ó t t i a pro-
nunciarsi sul ricorso del Testa al Ee , se il 
minis t ro P e d o t t i stesso, con una re laz ione 
di cui dirò, non avesse tendenz iosamente 
influito sopra il consiglio stesso dei suoi 
colleghi. 

Mi corre però l 'obbligo, p r ima di lasciare 
questo pun to della esclusione da l l ' avanza-
mento , di r ispondere ad u n a obbiezione 
che il ministro Casana mi fece qui il 30 no-
vembre 1908 circa l 'esclusione dal l 'avanza-
mento, e che per la sua novi tà assoluta di 
f r o n t e ai precedent i notor i e specifici, su-
scitò in me, forse qualcuno lo r icorderà, 
u n a v ivace reazione, e fece nascere un in-
c idente a f fa t to giustificato f r a me e il mi-
nistro. Il ministro Casana al lora pretese di 
sostenere che l 'esclusione da l l ' avanzamen to 
a colonnello del Tes ta fosse basa ta e mo-
t i v a t a (questo disse il minis t ro Casana 
sopra il parere del general Baldissera), fosse 
basa t a sopra un ' a l t r a nota cara t ter is t ica 
con tenu ta nel l ibret to del Testa (non im-
por ta se il Consiglio di S ta to anche su pa-
rere della minoranza aveva già pacifica-
mente de t to che invece la causa dell 'esclu-
sione era la nota con la quale si f aceva 
passare il t enen te colonnello Tes ta come 
non equan ime verso i suoi inferiori) , no ta 
del general Sanguinet t i , che r i fer iva avere 
il Testa d iscre tamente comanda to il b a t t a -
glione nelle manovre t e n u t e nel l ' anno 1901. 

La parola « d i sc re tamente », onorevoli col-
leghi, è di quelle che si p res tano mol to 
bene per chi non vuol dire t u t t a in tera la 
ver i tà , ma però, se non vuol dire t u t t o il 
bene e non vuol dire t u t t o il male, in buo-
na l ingua non significa a f fa t to censura nè 
biasimo di sor ta . 

Ad ogni modo, la Commissione dei due» 
dietro r ichieste ed insistenze del Testa, si 
fece a r icercare se per i l lust rare quella nota 
equivoca, d i remo così, si t rovasse il rap-
por to personale delle manovre r i ferentesi 
al Testa , che, per prescrizione di regola-
mento, è obbligatorio e deve t rovars i un i to 
al l ibre t to personale dell 'ufficiale, r appor to 
che il Testa sosteneva essere a lui favo-
revole. 

Orbene, onorevoli colleghi, è s t r ano , 
s in tomat ico , se non sospet to, specialmente 
in questo caso, che il r appor to personale 
non sia s t a to t rova to . È un ' a l t r a violazione 
di regolamento da aggiungere alle molte 
che hanno inf iorato o meglio semina to di 
spine questo caso del Tes ta ! 

Ma, per fo r tuna , ci sono anche dei testi-
moni ; e il maggiore Gastaldis , che, come 
a d d e t t o alla persona del general Sangui-
ne t t i in quelle manovre lo seguì costante-
mente , ebbe a deporre che nessuna censura 
passò mai per le sue man i a carico del 
Testa, e che egli, personalmente , aveva 
avu to l ' impressione che il Tes ta si fosse 
p o r t a t o b r a v a m e n t e e b r i l l an temente in 
quelle manovre . 

Egli r icordava anzi come in una mano-
vra di c o m b a t t i m e n t o il Testa , a capo del 
suo ba t tag l ione , si fosse slanciato con esso 
nel l 'acqua del to r ren te S tura fino alla cin-
to la per prendere d 'assa l to una posizione 
su l l 'oppos ta r iva dove si t r o v a v a la dire-
zione delle manovre con Sua Maestà il Be . 

Orbene, la Commiss 'one dei due non si 
commuove a questo racconto, che io non 
p re tendo di dire eroico, ma che riferisco 
semplicemente per far vedere come anche 
delle piccole cose non si sia vo lu to tener 
conto a favore del Tes ta ; la Commissione 
dei due spigola nel r appor to generale sulle 
manovre (se sbaglio i t e rmini non sorridete 
t roppo e non compat i temi t roppo , perchè 
non pre tendo di essere d iven ta to t u t t o ad 
un t r a t t o un competen te di cose militari), 
spigola dunque nel r appo r to generale sulle 
manovre , e la Commissione dei due t rova 
che il contegno di quel bat tagl ione è s ta to 
giudicato inconsulto, perchè iniziando quel-
l 'assal to il ba t tag l ione veniva esposto ad 
essere dec imato dal fuoco di fuci ler ia , da 
u n a posizione vicina e d i re t ta . 

Ma, onorevoli colleghi, senza ar rogarmi 
u n a eccessiva competenza , mi domando : 
la responsabi l i tà di un movimen to di que-
sto genere risale a chi comanda il ba t t a -
glione o al c o m a n d a n t e del pa r t i to , che dà 
l 'ordine ? 
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Se il Tes t a si fosse ribellato a quest 'or-
dine del c o m a n d a n t e del par t i to , non a-
vrebbe mos t ra to di essere insubord ina to 
e non sa rebbe incorso anche nella taccia 
even tua le di vi l tà ? 

10 credo che la r isposta non possa esser 
dubbia , ma comunque , accenna to per scru-
polo a questo episodio, onorevole ministro, 
io ba t to fe rmo sul concet to fondamen ta l e 
col quale chiudo la t r a t t az ione di questo 
pun to , cioè che nessuna forza di ragiona-
ment i , i ndu t t iv i e re t rospet t iv i , nessun cal-
colo di probabi l i tà f a t t o a posteriori può 
sanare quel p rovvedimento che è colpito 
da null i tà radicale nella sua origine. 

E quindi , onorevoli colleghi, voi ne sa-
re te l ieti ed io pure , abbandono questo 
p u n t o de l l ' avanzamen to del Testa, non 
senza però r icordare che ques ta esclusione 
deve essere s t a to il na tu ra l e e primo germe 
di reazione, di esasperazione nel l 'animo del 
colonnello Tes ta e che questa esasperazione, 
agg iun ta al l 'a l t ro coefficiente, del quale vi 
farò cenno t ra moment i , deve averlo por-
t a t o a quella mancanza di disciplina, sulla 
quale io non sorvolo, mancanza di disci-
pl ina che ha la sua impor tanza , e che gli ha 
rov ina ta comple tamente la carriera. I l Te-
s ta , di f ron te a l l ' ingius ta esclusione all 'a-
v a n z a m e n t o avrebbe dovuto rec lamare per 
via gerarchica ai suoi superiori . 

Ma vi invi to a rif lettere, onorevoli col-
leghi, come rec lamando ai suoi superiori 
egli avrebbe dovu to raccontare , per esem-
pio, al colonnello Thermes t u t t a la dolente 
istoria del d i s t accamento al Colle di Tenda , 
av rebbe dovu to raccontare come egli si la-
sciasse guidare più dalle influenze famigliari , 
dirò così, che non dalla giustizia nel reggi-
mento del suo governo, av rebbe dovu to 
poi, procedendo il reclamo nella scala ge-
rarchica , fare il r improvero anche al co-
m a n d a n t e di b r iga ta , il compianto De Gior-
gis, nonché al comandan t e della divisione, 
generale Gobbo, di non aver da to opera 
perchè il loro subordinato , colonnello Ther-
mes, mostrasse la famosa nota cara t te r i -
st ica del Testa. 

11 generale Gobbo, dissi a l t ra volta (e 
non mi fu sment i to dai due ministr i che 
hanno preceduto l ' a t tua le , e fu anche pub-
bl icato dai giornali senza sment i t e di sor ta , 
sebbene con minacce di querela che non eb-
bero mai seguito), aveva un astio personale 
profondo cont ro il colonnello Testa, e nel 
suo l ibret to personale esiste un r improvero 
ehe il generale Gobbo gli fece scrivere nel 
1900, proprio, vedete la conseguenza vicino. 

alla causa, onorevoli colleghi, un r impro-
vero che poi il Testa riuscì, con le sue esau-
r ient i spiegazioni, a f a r cancellare, d 'o rd ine 
del c o m a n d a n t e il corpo d ' a r m a t a . La nota 
e l 'o rd ine di cancellazione r imasero nel li-
bre t to ; e fu rono uno smacco per il generale 
Gobbo, come accade di solito a t u t t i i su-
periori, o quasi a tu t t i , f a t t e poche ecce-
zioni, e a t empo debito f u r icordato per le 
oppor tune provvidenze di reazione. 

In ques te condizioni che vi ho esposte, 
come po teva sperare il t e n e n t e colonnello 
Tes ta che il suo ricorso gerarchico avesse 
f a t t a la sua s t r a d a regolare e non fosse 
s t a t o per qua lche pre tes to (se ne t r o v a n o 
t an t i ) f e r m a t o e in t ra lc ia to , come f u ? 

Egl i doveva reclamare in qualche modo, 
non po teva soffrire di r imanere escluso dal-
l ' avanzamen to senza reagire, ed allora ebbe 
u n a s to r t a e ca t t iva idea: m a n d ò un rap-
porto personale al ministro del tempo, Ponza 
di San Mar t ino , che egli conosceva perso-
nalmente , nel quale r a p p o r t o l iberamente 
r accon tava t u t t e le miserie sofferte nel di-
s t accamen to al Colle di Tenda e me t t eva 
a nudo t u t t i i soprusi di cui egli era s ta to 
v i t t ima . 

L 'e f fe t to prat ico fu ben diverso da quello 
cap i t a to a quel povero sergente dell 'eser-
cito f rancese , e che ho sapu to dopo la mia 
seconda interpel lanza, il quale si vide chia-
mato per un reclamo personale dal ministro 
della guerra P icquar t , a da r e le spiegazioni 
necessarie. 

I l minis t ro Ponza di San Mart ino prende 
la l e t t e r a personale del Tes ta , la suggella 
e la manda ai superiori del Testa, ta le e 
quale, nella sua forma genuina , ed incarica 
per di più gli stessi superiori del Testa di 
un ' inchies ta sul propr io operato . I superiori 
acce t tano questo incarico e fanno l ' inchie-
sta dalla quale r isul ta quello che doveva 
r isul tare, che era fa ta le r isultasse. Il Tes ta 
venne deferi to al Consiglio di disciplina con 
una requisi toria del generale Gobbo. 

N o t a t e che è s t a to annu l l a to qualche 
Consiglio di disciplina perchè qua lche su-
periore aveva influito l o n t a n a m e n t e , mo-
ra lmente , sul giudizio del Consiglio stesso. 
Qui il generale Gobbo m a n d a il Testa al 
Consiglio di disciplina n ien t ' a l t ro che sta-
bilendo la pena , add i r i t tu ra per la revoca-
zione dal g rado e da l l ' impiego, per man-
canza contro l 'onore per avere con un li-
bello i n f ame ca lunnia to ignominiosamente 
per vende t t a i suoi superiori . 

Queste sono le parole, o, p iù o meno, 
questo è il succo della requisi toria del ge-
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iierale Gobbo. E poi anche per avere indi-
scipl inatamente ricordo al ministro diretta-
mente, invece che per la via gerarchica. 
Ed era lui, il generale Gobbo, che firmava 
il ricorso gerarchico. (Commenti all' estrema 
sinistra). 

Sta te a t ten t i che ne sentirete ancora delle 
belline. 

Allora il Consiglio di disciplina si aduna 
ed assolve al l 'unanimità il Testa dall 'accusa 
di mancanza contro l 'onore, essendo risultat i 
implici tamente ma chiaramente provat i i 
f a t t i che, nel reclamo, sia pure indiscipli-
nato, al ministro, aveva dedotti . 

Siccome però c'era la requisitoria del ge-
nerale Gobbo, al quale bisognava che si ob-
bedisse, fu proposto ugualmente il Testa per 
la revocazione dal grado e dall ' impiego per 
la mancanza disciplinare. 

S P I N G A R D I , ministro della guerra, ivo! 
no! Permet ta che corregga. È revocazione 
dall ' impiego, non dal grado. Altr imenti , ri-
torna la rimozione. 

CAMERONI. Sta bene. Queste minuzie 
le abbandono volentieri. 

S P I N G A R D I . ministro della guerra. È 
una semplice rettificazione di un fa t to . Avrei 
rettificato molte altre cose ; ma vede che 
sono calmo e lascio dire. » 

CAMERONI. Non ci mancherebbe altro I 
È un mio diri t to ! 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. Non 
è un dirit to insultare gli assenti. 

CAMERONI. Non insulto nessuno, se non 
ho le prove ! La prego di non prenderla su 
questo tono. 

S P I N GARBI , ministro della guerra. Que-
ste prove non ha. 

P R E S I D E N T E . Prego di finire queste 
conversazioni. 

CAMERONI. Non ho cominciato io. 
P R E S I D E N T E . Io non faccio che rile-

vare il fa t to , ed invitarli a desistere. {Bene!) 
CAMERONI . II Consiglio di disciplina 

propose il Testa per la punizione per la 
mancanza disciplinare, ossia per aver ri-
corso al ministro invece che per via ge-
rarchica. 

A questo punto mi viene spontanea una 
domanda : perchè il generale Gobbo non ha 
mai subito molestia alcuna per aver defe-
r i to ingiustamente al Consiglio di disciplina 
un suo dipendente , un suo subordinato? 
Dirò meglio, per aver cioè deferito al Con-
siglio di disciplina per mancanza contro 
l 'onore (molto grave come la calunnia verso 
superiori) che fu completamente tolta di 
mezzo dal Consiglio di disciplina con una 

<i 2 li 

assoluzione ad unanimità di voti, ment re 
poi la deliberazione per la pena discipli-
nare fu presa con un solo voto di maggio-
ranza ? 

Perchè dunque il generale Gobbo non fu 
molestato ? In realtà non diventava, egli 
accusatore, colpevole di mancanza contro 
l 'onore verso il proprio subordinato, aven-
dolo denunziato, diciamo la parola dolce, 
e r roneamente per ca lunnia! Oppure vi sono 
due pesi e due misure per le mancanze 
contro l 'onore dei superiori e dei subor-
dinat i ? 

I l ministro Casana non ha formulato su 
questo punto nemmeno il più modesto que-
sito alla Commissione dei due. Il generale 
Gobbo non si poteva toccare, e t u t t e queste 
domande rimarrebbero senza risposta se i 
f a t t i successivi non ce la offrissero. 

I l ministro Ponza di San Martino, avuto 
il verdet to del Consiglio di disciplina, va-
lendosi della facoltà concessagli dalla legge, 
pensò di temperarne il rigore, e invece della 
rimozione applicò la sospensione dall'im-
piego. 

Come vedete, onorevoli colleghi, io dico 
t u t t o , anche quello che può far pensare a 
mitezza verso il Testa, e non soltanto a 
quello che può far credere a rigore e ad 
ingiustizia. 

La sospensione bastava però ugualmente 
a t roncargl i la carriera, poiché, durante que-
sto periodo, novanta e più ufficiali di pari 
grado gli passarono dinnanzi, così che la 
sua carriera potè da quel giorno conside-
rarsi come finita. 

Ma vi è di peggio. Nella motivazione del 
decreto col quale si mi t igava la pena dalla 
rimozione alla sospensione furono scritte 
queste parole precise che, per non essere 
tacciato di inesattezza, leggo: « in seguito 
alla non avvenuta iscrizione nei quadri di 
avanzamento , il Testa inol t rava diret ta-
mente al Ministero (e fin qui va bene) un 
ricorso concepito in termini irriverenti (e 
qui si comincia ad andare fuori della ve-
ri tà) contenente gravi lagnanze ed accuse 
che risultarono destituite di serio fonda-
mento contro i propri superiori e special-
mente contro il suo comandante di Corpo, 
verso il quale dimostrò vivo rancore ed 
animosità ». 

Voi vedete, onorevoli colleghi, che con 
questa motivazione, che il generale Baldis-
sera chiamò eufemist icamente eccessiva, ed 
io chiamo l iberamente falsa, si faceva risor-
gere a carico del Testa l 'accusa di aver ca-
lunniato i suoi superiori per spirito di ven-
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detta, quell'accusa che il Consiglio di di-
sciplina con voto unanime aveva escluso. 

E così si operava anche (ed ecco il se-
condo fine) il disonesto salvataggio del ge-
nerale Gobbo, perchè si attribuiva fonda-
mento di verità alla mancanza contro l'o-
nore, che egli aveva calunniosamente impu-
tata al tenente colonnello Testa. 

Una necessità morale pose il Testa, quan-
do il periodo di sospensione fu finito in se-
guito all'amnistia ed egli fu richiamato in 
servizio, in condizione di dare le dimissioni, 
il che fu riconosciuto anche dal generale 
Baldissera. 

Il ministro Casana non potè vedere, die-
tro suggerimento del competente generale 
Baldissera, questo eccesso di ingiustizia e 
nel volenteroso suo riesame della questione 
pensò di ripararvi, ma si trovò stretto tra 
le morse di questo dilemma, che incombeva 
sopra l'Amministrazione centrale della guer-
ra: o riconoscere insussistente, come di fatto 
10 era, la mancanza contro l'onore, calun-
niosamente imputata al tenente colonnello 
Testa, ed allora procedere a punire il ge-
nerale Gobbo che tale imputazione calun-
niosa aveva elevato, oppure salvare la po-
sizione del generale Gobbo e mantenere un 
falso in atto pubblico, com'era la motiva-
zione della quale vi ho parlato. 

In questo frangente, calcolato anche che, 
a causa dei limiti di età, il generale Gobbo 
lasciava il servizio, nel novembre del 1908, 
11 ministro Casana adottò una specie di ope-
razione di carattere chirurgico o, meglio, 
ortopedico, della quale si può ammirare la 
ingegnosità, ma di cui bisogna subito rile-
vare l'illegittimità e ia profonda ingiustizia. 
I l ministro Casana cambiò la motivazione 
del decreto 30 marzo 1902 con due succes-
sivi decreti, così, quasi direi, con uno stilli-
cidio, un po' per volta, cambiando due o tre 
parole una volta, tre o quattro un'altra, 
per cui la motivazione fu formata secondo 
verità, cioè che il Testa, anziché avere com-
messo una mancanza contro l'onore, aveva 
cioè elevato accuse, infondate contro i suoi 
superiori, aveva fatto un ricorso indiscipli-
nato al Ministero, invece che a' suoi supe-
riori gerarchici, e lo aveva fatto- in forma 
eccessivamente vivace. 

Questa era la verità, ma l'enormità sta 
in questo che, mentre in quella motivazione 
si cambiava la definizione della mancanza 
commessa dal Testa, si manteneva ancora 
la pena della sospensione. 

Si cavava l'anima a quel decreto,la sua 
motivazione cioè, che ne è la vera anima 

costitutiva, proprio nel punto in cui defi-
niva la mancanza; poi, come niente fosse,, 
il ministro Casana, nell'anno di grazia 1908, 
sostituendosi al ministro del tempo Ponza 
di San .Martino di sei anni prima, e rifa-
cendo di sua testa, per via di presunzione,, 
un nuovo apprezzamento sulla mancanza 
del colonnello Testa, disse: la mancanza 
non è più quella, ma la pena gliela lascio 
tal quale. 
• So che nella Camera vi sono molti giu-
risti e vi sono tutte persone di buon senso, 
di ottimo senso: abbandono al loro giudi-
zio questo sistema di mutare la motivazio-
ne dei giudicati, non nei particolari acces-
sori, ma nel nòcciolo, nella definizione della 
mancanza che si punisce e lasciare poi la-
stessa pena, applicata per la mancanza ben 
più grave dal ministro del tempo. Che se 
si volesse ammettere questo assurdo politico 
e morale, che cioè, un ministro di sei anni 

| dopo, possa raddrizzare le gambe ad un 
i decreto di sei anni prima nella motivazione, 

lasciandogliele (poiché siamo nella metafo-
ra) storte nella parte dispositiva, che è cor-
rispondente logicamente alla motivazione, 
si doveva sempre tener conto degli altri 
elementi che dovevano concorrere ad atte-
nuare la responsabilità del Testa per la 
mancanza disciplinare. 

A parte l'esasperazione morale per l'in-
giusta esclusione dall'avanzamento, a parte 
l'attendibilità piena di quel ricorso al Mi-
nistero. perchè tutti i fat t i in esso narrati 
dal Consiglio di disciplina furono ricono-
sciuti veri, tanto che fu assoluto a voti 
unanimi dalla mancanza contro l'onore, os-
sia dalla calunnia verso i suoi superiori; 
un'altra circostanza deve essere tenuta pre-
sente, ed è che gli eventi posteriori misero 
in evidenza come il Testa avesse ben ragio-
ne di preoccuparsi della sorte del suo re-
clamo, che si voleva gerarchico, contro 
l'operato dèi suoi superiori. Imperocché è 
provato ed ammesso anche dalla Commis-
sione dei due, nominati dal ministro Casana, 
che il generale Gobbo intercettò il reclamo 
gerarchico del 6 gennaio 1902 e (un motivo 
ci voleva) l'intercettò perchè, disse, redatto 
in forma indisciplinata. Oh ! quella disci-
plina quante volte schiaccia la giustiziai 
(Commenti). Indisciplinata! Invece c'è il 
Consiglio di Stato che dice che quel ricorso 
è redatto in forma diseiplinatissima. Ed 
anche la minoranza del Consiglio di Stato 
dice che è redatto in forma perfettamente 
rispettosa. 

Ed è ridicolo quello che il generale Gobbo 
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è venuto a dire, che cioè quel reclamo non 
è rispettoso, perchè si va contro il giudizio 
dei superiori! Ma quando è che si reclama 
per andare a seconda del giudizio dei supe-
riori ? Io credo che i reclami siano fatti 
sempre contro il giudizio dei superiori! (Si 
ride). 

Io vedo che l'onorevole ministro ha il 
reclamo, che io non ho avuto sotto mano 
interamente, e probabilmente saprà trovarvi 
qualche frase* ed anche più frasi ; ma egli 
tenga presente i fatti che io ho addotto 
prima. ¡Onorevole ministro, questo è fun 
dettaglio: c'è l'esclusione ingiusta dall'avan-
zamento e la motivazione falsa del decreto 
30 marzo 1902 e la fondatezza piena, sostan-
ziale di quel ricorso, perchè altrimenti il 
Consiglio di disciplina non l'avrebbe assolto 
dalla mancanza contro l'onore. 

Ma io chiamo lei direttamente in causa, 
onorevole ministro, e le domando: Ella non 
ha a che fare in questo provvedimento, ella 
era sottosegretario di Stato, ma più tardi 
mi pare della fase del caso Testa, ma io mi 
permetto di ricordare a lei, al suo animo 
giusto ed al cuore umano, un precedente 
recente di un caso che ella ha giudicato ed 
in cui ha applicato la sospensione dall'im-
piego, quella stessa pena che fu mantenuta 
per il Testa quando si rettificava la moti-
vazione nel senso di fare discendere la sua 
mancanza a semplice indisciplinatezza. 

Io non faccio nomi, perchè non voglio 
portare al pubblico scandalo persone senza 
necessità, ma vi fu un giovine capitano nel 
nostro esercito, scapolo, il quale per pro-
curare ad una sua amica una riduzione fer-
roviaria si valse della firma di un suo col-
lega ammogliato, facendo figurare nel mo- , 
dulo ferroviario la persona amica come mo-
glie del collega. 

LEALI . Male! 
CAMERONI. Molto male! 
PINCHIA. Poligamia! (Si ride). 
CAMEKONI. Non è poligamia. È il falso, 

è ia truffa che contano. (Commenti). 
Ora, quel capitano falsario e truffatore, 

che io non nomino, è stato proposto dal 
Consiglio di disciplina per la revocazione, 
o sbaglio ancora, per la rimozione, la pena 
originaria che era stata proposta per il Te-
sta. Ella, onorevole ministro, nella sua cle-
menza, e non gliene faccio torto, applicò 
la sospensione invece della rimozione a quel 
capitano. Se lo ricordi, ella non me lo può 
negare. Ed allora io domando: con quale 
coraggio ella mantiene ancora e con quale 
coraggio si deve mantenere ancora a carico ' 

del Testa, per un atto di indisciplinatezza, 
la stessa sospensione dall'impiego che eli» 
ha applicato al capitano falsario e truffa*-
tore? Dove è la bilancia della giustizia, 
dove è la equanimità? (Commenti). 

10 non mi indugio a chiedere perchè, fra 
tanto fiorire di inchieste, non si sia fatto una 
piccola inchiesta per stabilire quale tra i 
funzionari dell'Amministrazione centrale sia 
l'autore materiale di quella falsa motiva-
zione del decreto 30 marzo 1902 di cui vi 
diceva (Commenti) e che fu sottoposto alla 
firma del ministro; perchè mi ripugna di 
credere che il ministro del tempo abbia con-
sciamente firmato quella evidente falsità. 

Piuttosto, io mi avvio all'ultimo punto, 
mi preme di ribattere un'altra obiezione,che 
l'onorevole ministro non mancherà forse di 
farmi: una eccezione di cosa giudicata che,, 
egli dirà, gli impedisce di provvedere in 
modo diverso ulteriormente a favore del 
Testa, cioè: il decreto reale 17novembre 1903, 
col quale veniva respinto il ricorso del Te-
sta, denunziante tutte quelle illegalità, e 
respinto, udito il Consiglio dei ministri e 
nonostante il parere favorevole, notate^ 
onorevoli colleghi, del Consiglio di Statoy 

davanti al quale il Testa era patrocinato, non 
da me che non lo conoscevo neppure, poiché 
allora non c'era ancora stato un alto capo 
dell'esercito che mi aveva indicato questo 
marcio da toccare qui dentro al Parlamento^ 
ma dal collega, onorevole Manna. Ed il Con-
siglio di Stato, con un suo parere, dichiarò 
che il ricorso del Testa meritava accogli-
mento: lo dichiarò con un parere d i mag-
gioranza. 

Vi fu una minoranza, capitanata da un 
altro collega, l'onorevole Brunialti, la quale 
invece andò in contrario avviso ; ma, sic-
come questi non era difensore, ma consi-
gliere di Stato, così il suo avviso aveva 
maggiore importanza. 

11 fatto si è che il Consiglio dei ministri 
ebbe a mettere da parte la relazione di 
maggioranza, la quale logicamente conelu-
deva essere il ricorso del Testa degno di ac-
coglimento ed ebbe ad appigliarsi al parere 
della minoranza, la quale invece opinava 
per il rigetto di questo ricorso. Non è, ono-
revoli colleghi, che vi fosse una differenza 
sostanziale fra i due pareri. Lo dico subito. 
Quei due pareri rilevavano le illegalità che 
erano state commesse a danno del Testa e 
principalmente la prima radicale nullità, 
quella, cioè, della esclusione dall'avanza-
mento per la mancata comunicazione delle 

' note caratteristiche favorevoli ; soltanto che 



Atti Parlamentari - - 7972 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL. 6 GIUGNO 1 9 1 0 

la maggioranza, con una logica umana e 
giusta, da quelle premesse traeva Ja conse-
guenza e diceva doversi accogliere il ricorso 
del Testa ; mentre la minoranza, con una 
logica un po' zoppicante, a mio modesto 
avviso, si fermava all'accertamento delle 
nullità e diceva : però non è il caso per que-
sto di accogliere il ricorso del Testa. Ed io 
vi potrei far sorridere leggendo qualche pe-
riodo di quel parere di minoranza, in cui 
in modo principale si insiste a dire questo: 
(ciò che probabilmente mi sosterrà l'onore-
vole ministro, come ho accennato) che la 
pubblicazione obbligatoria delle note carat-
teristiche, non è fatta per porre l'ufficiale 
in grado di difendersi : perchè, dice la mi-
noranza del Consiglio di Stato, non è possi-
bile che l'ufficiale si difenda contro i giudizi, 
pronunciati sopra di lui dai suoi supe-
riori ; in tal modo allora si verrebbe a ren-
dere l'inferiore giudice a sua voltaxlell'ope-
rato del superiore. Ma come giudice? È lui 
che deve giudicare ? Si reclama ad un giu-
dice, ad una Commissione di avanzamento, 
ad una autorità superiore la quale deve giu-
dicare, non l'inferiore. Dunque è una cosa 
che non sta, nè in cielo, nè in terra, questa 
motivazione della minoranza del Consiglio 
di Stato. Ed è appunto questo il caposaldo 
su cui si è appoggiato il Consiglio dei mini-
stri, come vedremo, per respingere il ricorso 
del Testa, nonostante il parere favorevole 
del Consiglio di Stato. 

Quanto al Consiglio dei ministri, onore-
voli colleghi, il ministro della guerra del 
tempo; onorevole Pedotti, aprendo, l'animo 
suo con due giornali: il « Lavoro » di Genova, 
e « La Sentinella delle Alpi » di Cuneo, 
ebbe ad affermare che il Consiglio dei mi-
nistri, dietro unasua circostanziatarelazione 
(ed è questa, onorevole presidente del Con-
siglio, la piccola parte per cui mi sono per-
messo di disturbare pure lei) credette essere 
opportuno di respingere il ricorso del Testa. 

Fu dunque un criterio di pura opportu-
nità, per confessione del ministro del tempo, 
che presiedette a quella deliberazione del 
Consiglio dei ministri; e tal criterio d'op-
portunità i ministri desunsero dalla circo-
stanziata relazione del ministro del tempo. 

E qui apro una parentesi, per dare una 
attestazione di benemerenza al ministro 
Bpingardi che, prevenendo la mia interpel-
lanza (vedete come sono esatto anche nelle 
date), ha messo a disposizione del colon-
nello Testa quasi tutto (quasi tutto!) l'in-
carto su cui ha giudicato la Comnrss one 
Casa ria. 

Il colonnello Testa, esaminando questo 
incarto, trovò la famosa relazione (relazione 
ministeriale, interna) al Consiglio dei mi-
nistri, come pure trovò la relazione del Mi-
nistero al Consiglio di Stato; una relazione 
minuta che, con violazione abituale di legge, 
s'è. andata sostituendo alla produzione dei 
documenti, che il ricorrente chiede nel suo 
ricorso. Ebbene il Testa, in quelle due re-
lazioni, trovò parecchie e parecchie infor-
mazioni che, dicendo pane al pane e vino 
al vino, si debbono chiamare false; tanto 
false, che il commendatore Luigi Bombelli, 
direttore generale al Ministero della guerra, 
la cui firma figurava in calce ad entrambe 
queste relazioni (il che perciò fece pensare 
al Testa che quegli ne fosse l'autore), il 
Bombelli si fece autorizzare dal ministro a 
mandare una lettera al Testa in cui respin-
geva la paternità di quelle due relazioni, e 
diceva essere egli stato nominato capo del 
Gabinetto (divisione civile) soltanto col 1° 
aprile 1906; e quindi le sue firme in quelle 
relazioni essere firme di autenticazione di 
copie, posteriormente fatte. 

I l contegno di questo direttore generale 
del Ministero mi dispenserebbe dal dimo-
strarvi come quelle relazioni contengano 
effettivamente affermazioni non vere: perchè 
non ci sarebbe stata nessuna ragione che il 
Bombelli si facesse autorizzare dal ministro 
a declinare la paternità di quelle relazioni, se 
fossero state in tutto rispondenti alla verità. 

Ma io mi faccio questo scrupolo, di rias-
sumervi in due o tre tratti rapidissimi, quelle 
che sono le principali falsità di queste re-
lazioni. 

In tutt 'e due queste relazioni è affer-
mato che il Testa aveva dato volontaria-
mente le sue dimissioni. Ora il generale 
Baldissera ed il ministro Casana hanno già 
ammesso che il Testa era stato forzato mo-
ralmente a dare le dimissioni. 

Perchè quella motivazione falsa, inscritta 
nel suo libretto personale, quella del decreto 
30 marzo 1902, di cui parlava, era (dice il 
Baldissera, testualmente) « incompatibile 
con l'esercizio e col prestigio del grado di 
ufficiale ». Ed aggiunge che, « dopo ciò, al 
colonnello Testa non restava che ritirarsi 
dal servizio attivo ». Orbene, nella relazione 
al Consiglio dei ministri, come in quella al 
Consiglio di Stato,-si afferma che il Tosta 
aveva dato le dimissioni volontariamente. 
E così si fu. passare per un originale, per 
un cervello balzano il Testa che ricorre 
contro il fatto proprio, volontario, e che 
domanda d'essere riammesso in servizio. 
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Ma perchè s'è tac iu to t u t t o ciò dal Mi-
nistero nelle relazioni al Consiglio dei mi-
nistri ed al Consiglio di S ta to? 

È così che si dispongono gli animi, sia 
dei consiglieri di S ta to , sia dei ministri col-
leghi, verso un ricorrente che ha dir i t to di 
t rovare equanimi e sereni t u t t i i suoi giu-
dici. 

Ancora. Nella relazione al Consiglio dei 
ministri si afferma che la minoranza del Con-
siglio di Sta to aveva giudicato infondat i 
t u t t i i motivi di g ravame del Testa. 

Non m 'a t t a rdo : è provato, provatissimo 
ohe la minoranza del Consiglio di Sta to non 
ha ri levato t u t t e le illegalità, e sol tanto ha 
t r a t t o t u t t e le conseguenze che dovea t ra r re 
dai suoi rilievi. 

È evidente che il Consiglio dei ministri , 
quando fu le t ta quella relazione del mini-
stro Pedot t i (perchè credo che anche nel 
Consiglio dei ministri si leggeranno le re-
lazioni, non ci si met terà mica il polverino) 
si dovet te pensare: ma se c'è un parere 
della minoranza, che dice che son t u t t i in-
fondat i i motivi di gravame del Testa, bene 
si fa opinando che il ricorso venga re-
spinto. 

Ma v'è di peggio, onorevoli colleghi: nella 
relazione al Consiglio di S ta to si è t en ta to 
perfino di far passare i l ' T e s t a per pazzo, 
senza nessuna affermazione positiva, forse 
soltanto con la coscienza di aver f a t t o del 
t u t t o per farlo impazzire. 

In quella relazione vien de t to che il Te-
sta è di cara t tere nervoso, ment re era de-
finito semplicemente impressionabile, dopo 
il f a t to del Colle di Tenda , ma si aggiunge 
che era t u r b a t o nell 'equilibrio delle facol tà 
intellet tuali , così da non rendersi più conto 
delle responsabil i tà della sua professione da 
vedere ovunque persecuzioni, yiolenze, ecc. 
Quale medico, quale psichiatra, autor izzava 
questo scribacchino della relazione mini-
steriale ad infamare anche fisicamente il 
Testa, facendolo passare per pazzo davant i 
al Consiglio di S t a t o ? E che il ministro 
Pedot t i fosse fieramente prevenuto contro 
il Testa è provato anche dal decreto 27 
maggio 1905, col quale si collocava a riposo 
senza iscrizione nella riserva, con questo 
po' po' di parole: sfornito (diceva il mini-
stro Pedott i) di ogni più e lementare senti-
mento di disciplina, mancante di idoneità 
morale a coprire e disimpegnare qualunque 
impiego nell 'esercito. 

Queste parole, onorevoli colleghi, sono 
s ta te cancellate nei successivi decreti pr ima 
dal ministro Mainoni il 1° aprile 1906 e poi 

nei successivi decreti del Casana, ma re-
stano come documento del malanimo che 
al Ministero regnava contro il Testa e della 
perfidia con la quale, nel Consiglio dei mi-
nistri, il ministro del t empo ha cercato di 
fare appar i re il Testa per quel che non era. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Cameroni , l a 
prego di moderare le sue parole.. . di cal-
marsi !... 

CAMERONI. I o sono moderato. {Siride). 
Onorevoli colleghi, r imarrebbe a doman-
dare chi sia s ta to l 'autore di queste false 
relazioni, le quali hanno per caposaldo en-
t r ambe niente altro che questo : t u t t o il 
racconto dei f a t t i quale è esposto nella sua 
requisitoria dal generale Gobbo e quali f u -
rono smenti t i dal Consiglio di disciplina 
che, come vi ho de t to a sazietà, assolse, ad 
unan imi tà di voti, il Testa dalla accusa di 
mancanza contro l 'onore. 

Questa domanda non la farei se non mi 
tormentasse un dubbio. 

Non avrei f a t t a questa domanda perchè 
mi si r isponderà faci lmente che l 'autore è 
il ministro (per quan to possa dolere) od an-
che il sottosegretario di Stato, ma questa 
responsabil i tà personale va r icercata per 
un ' a l t r a ragione morale; pr ima di t u t t o , 
perchè non mi sembra possibile che in un 
Ministero si possano tenere dei funzionar i 
che affermino cose così (raddolcirò la pa-
rola in questo modo) inesatte. 

Ma poi perchè mi to rmen ta un e terno 
dubbio per parecchie presunzioni e per pa-
recchi dati positivi, che quel funzionario 
even tua lmente sia passato a far par te di una 
Commissione nomina ta dal ministro Casana 
e che esaminò anche il caso Testa. E ho 
det to . 

Io potrei a questo pun to rivolgermi al 
senno ed al cuore del ministro della guerra 
e del presidente del Consiglio che veggo 
in t e rmi t t en te al banco dei ministri, e che 
in questo momento vedo rappresenta to dal-
l 'amico Calissano, il quale amico Calissano 
in un suo discorso agli elettori di Alba che 
è remoto e che quindi non ha a che vedere 
con le ul t ime vicende del caso Testa, ebbe 
uno slancio generoso che mi f u indicato & 
segnato, reclamante giustizia ed esame del 
caso Testa . Non ora... 

CALISSANO, sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Ma anche ora. Che lo si esami-
nasse, dissi. 

CAMEEONI . Facevo per r ichiamare la 
sua at tenzione. 

CALISSANO, sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Ella sa che la seguo con grande at-
tenzione. 
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CAMEKONT. L'onorevole Oalissano ebbe 
a dire allora semplicemente t ma date una 
buona vol ta al Testa quella congrua ripa-
razione che il generale Baldissera nel suo 
parere diceva essergli dovuta , dategli quelle 
conclusioni p ienamente favorevoli, che con 
le t tera 4 marzo 1909 il generale Luigi Pel-
ioux gli augurava , dicendogli di avere ca-
pito che qualche cosa di molto anormale 
doveva essere avvenu to al di lui r iguardo. 

Ma prima di concludere io che non sono 
uso a dissimularmi le difficoltà devo farmi 
carico di dire una parola sulla recontisssima 
ripulsa opposta dalla Commissione d'inchie-
s ta sull 'esercito al l 'ul t imo appello disperato 
del colonnello Testa. Perchè è ben facile 
comprendere che dietro questa ripulsa della 
Commissione d ' inchiesta il ministro a t tua le 
schiererà le sue ba t te r ie per demolire il mio 
edificio. Ma egli le schiererà male, perchè 
non ci si met te al r iparo di pareri non mo-
t ivat i . Per me che sono credente e quindi 
r ispet to il principio d ' au tor i t à dove va ri-
spe t t a to in quello che non si vede e che non 
si tocca ed in cui bisogna credere, io non 
credo e non giuro in verba magistri su questa 
madre terra per nessuno in nessun caso. E d 
il parere della Commissione d ' inchiesta che 
ha t u t t a l 'apparenza della noia e del voto 
inspira to dalla insistenza di questo noioso 
rec lamante (se la leggerà quella let tera lo 
vedremo quel tono perchè la conosco, è 
veramente la le t tera di persone che si 
vogliono levare una molestia d 'a t torno) 
ad ogni modo è un parere non moti-
vato, e qui si discute e si oppone con la 
propria testa e non sulla au tor i tà di nes-
suno. Il ministro quindi dovrà rispondermi 
con i suoi ragionamenti , e non gli manche-
ranno cer tamente perchè lo so valente nel-
l ' a rgomentare come è valente nel coman-
dare l 'esercito. Egli però non si vorrà met-
tere al riparo dietro i pareri della Commis-
s ione d ' inchiesta che sono dei pareri apo-
dittici , dei pareri non discutibili da persone 
ragionevoli perchè non motivati . E mi sov-
viene quello che qualche collega appar te -
nente alla Commissione d' inchiesta mi di-
ceva ancora in questi giorni: Dio ne liberi 
se.avessimo dovuto mot ivare per il Testa, 
ce ne era ancora da cont inuare per mezzo 
secolo. Sì, perchè il Testa è logico, profon-
damen te logico, e perchè egli vede che sì 
r iconoscono le violazioni di legge e che si 
cont inua a dire che si r iparano. 

E non si offrono che delle riparazioni ' 
p la toniche, come quella del collocamento 
nella ausiliaria e della promozione nell 'au-

, siliaria, della quale il ministro Spingardi 
I anche parecchi giorni fa d iceva : lo man-
! tengo ancora, benché potrei ancora revo 
j oarnelo. Ella fa un a t to di bontà , ma non 
! è la bontà che domando, domando la giu-
| stizia, onorevole ministro. Domando che 
| ella faccia r iparazione p i e n a . Ella del resto 
j ha dimostra to col f a t to proprio che non 
j crede det ta l 'u l t ima parola sul caso Testa, 

anche dopo la decisione della Commissione 
d ' inchiesta, perchè dai suoi uffici del Mini-
stero è pa r t i t a in questi giorni una nota, 
la quale, accogliendo il reclamo del Testa, 
ordinava la rettifica di un l ibre t to perso-
nale monco ed al terato, di cui una copia 
esisteya presso il comando del corpo d 'ar-
ma ta di Torino (e sono dettagli questi che 
fioriscono ogni momento in questa prat ica 
dolorosa) ordinava, ripeto, questa rettifica 
a t an t i anni di dis tanza dal 1906, in cui 
quella copia aveva servito alla Commissione 
d ' avanzamento per dare l 'ul t imo colpo di 
grazia al Testa, escludendolo anche dalla 
promozione a colonnello della riserva. 

Il Ministero ado t ta questo genere di prov-
vediment i : si scoprì, per esempio, nel 1909 
che è falsa la motivazione di un decreto 
del 1902 ; niente p a u r a : si cambia quella 
motivazione e chi si è visto si è visto; ma 
r iparaz ioni al Testa, che dal 1902 al 1908 è 
r imasto sotto l ' accusa di ca lunnia tore dei 
suoi superiori e di aver manca to all 'onore, 
niente affa t to . 

Si scopre che un libretto è monco ed 
a l tera to e si ordina al comandante del corpo 
d ' a r m a t a di Torino che lo rettifichi, perchè 
al Ministero le copie dei l ibrett i debbono 
essere conformi all 'originale; ma i dolori, 
ma le pun tu re provate dal Testa quando 
nel 1906 si vede schiaffeggiato un ' a l t r a volta 
ed- escluso anche dalla promozione a colon-
nello nella riserva, non vengono r ipara t i . 

Che avesse proprio ragiona, onorevole 
ministro ed onorevoli colleghi, quell ' ingenuo 
ufficiale, che alle porte del Coro della Con-

! solata di Torino appiccava un suo quadre t to 
votivo in cui s tava scritto : il capi tano G, 
di Oneglia, in iquamente calunniato, r icorre 
al Ministero della guerra ed ot t iene giu-
stizia. Miracolo avvenuto il 7 o t tobre 1887 ? 
(.Ilarità — Commenti). 

Onorevole ministro della guerra, non 
credo a certe ingenuità ed a certe jiualizie 
eccessive, ma dico ancora che questa è una 
triste leggenda ed aspet to che con qualche 
tangibile e positiva riparazione, p e r l a quale 
la Camera non lesinerebbe cer tamente - i 
mezzi, ove mancassero, si dia al nostro va-
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ioroso esercito un esempio luminoso di una 
per fe t ta giustizia che ne eleverà il prestigio 
morale assai più di quello che non possa 
elevarlo la tr iste ed os t inata resistenza del 
fet icismo castale e burocrat ico e dell 'auto-
cratismo disciplinare, che ha fa t to . il suo 
tempo; è un provvedimento che è sugge-
rito da condizioni e da esigenze di giustizia? 
di bontà e di ver i tà per tu t t i , sia per i su-
periori, nessuno dei quali fu pun i to in que-
sto caso, sia per i gregarii più umili del-
l 'esercito stesso. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole ministro 
della guerra ha facol tà di rispondere a que-
sta interpel lanza. 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. Non 
vi nascondo, onorevoli deputa t i , che prendo 
a parlare con molto rincrescimento su que-
sta incresciosa questione. 

Mi era lusingato che i provvediment i di 
eccezionale benevolenza e di equanimità , 
presi dal mio onorevole predecessore, il se-
natore Catana, avessero finalmente esau-
r i to questo caso Testa , che pesa come un 
incubo sull 'esercito, e sul quale, incredibile 
a dirsi, si sono pronunziat i sette ministr i 
della guerra, che si sono succeduti dal 1901 
ad oggi, due volte il supremo magistrato 
amminis t ra t ivo , il Consiglio dì Stato, uno 
dei nostri più s t imat i generali, il Baldissera, 
tre autorevoli Commissioni, e persino la Su-
p rema Corte di cassazione. 

Mi confor tava in questa speranza (ed è 
l 'onorevole Cameroni che mi dà l 'occasione 
di tornarvi sopra) il plauso col quale voi 
avete accolte le mie parole quando appena 
un anno fa, discorrendo delle condizioni mo-
rali dell 'esercito, io esprimevo l 'augurio che 
più non avessero a sorgere, nè a t rovare 
facile ascolto, nè autorevole appoggio, voci 
e v critiche fuori di ogni misura scett iche, 
snervant i , d i lania tac i , „ che a t t en t ano ta-
lora alla compagine medesima delle nostre 
forze. E soggiungevo - ben lo ricordo an-
cora - : la pat r ia e le sue armi sono così 
sacra cosa, che dinnanzi ad esse personali 
interessi, vani tà , r isentimenti conviene che 
sian morti. Pu r t roppo mi sono ingannato 
e l 'onorevole Cameroni , con una tenacia, me 
lo perdoni, veramente degna di miglior 
causa, ha per la terza volta por t a to all'o-
nore della t r ibuna par lamentare questa ves-
sata questione. 

Discorriamone adunque con t u t t a la cal-
ma, con t u t t a la serenità, ohe mi sarà con-
senti ta, ad onta delle atroci accuse, che avete 
senti to lanciare contro illustri generali di 
i n t e m e r a t a coscienza, i quali, più fo r tuna t i 

di lei, onorevole Cameroni, e di me, hanno 
avu to l 'onore di spargere il loro sangue per 
la difesa della pa t r ia . 

V ' h a n n o nel caso Testa due questioni, 
l 'una, che direi così sostanziale o di merito, 
l ' a l t ra di pura forma, che investe la respon-
sabilità di quan t i ministri ed au tor i t à terri-
toriali militari vi hanno avu to par te indi-
r e t t a , o d i re t ta , e sulla qual'e in special 
modo si è compiaciuto di in t ra t teners i l 'ono-
revole Cameroni. 

Cominciamo dalla par te sostanziale, che 
è per me la principale. Innanz i t u t t o chi è il 
colonnello Testa? Bisogna pur prospet tare la 
figura morale del protagonis ta! È vero, ono* 
revole Cameroni? Si fa così nei t r ibunali ; 
è l 'ufficio, credo, del pubblico ministero, del 
vindice della legge. I l guaio è che io, soldato, 
quest 'ufficio non conosco, mentre l 'onorevole 
Cameroni è nell'esercizio quot idiano della 
sua funzione di avvoca to difensore. Conver-
rete quindi, onorevoli deputa t i , che la par-
t i t a è molto impar i e consentitemi che in-
vochi almeno la vostra indulgenza. Ho qui 
dinnanzi la storia autent ica , verit iera di 
questo ufficiale superiore dell 'esercito, quale 
risulta dalle sue note carat ter is t iche di oltre 
un ventennio . È doloroso ufficio il mio! È 
forse la pr ima volta che il ministro della 
guerra è costretto a por tare qui, d innanzi 
al la t r ibuna par lamentare , note caratte-
r is t iche di un ufficiale, che Sono la cosa 
più gelosa e r iservata . L ' ave te voluto? Chi 
ha ro t t o paghi! La verità innanzi t u t t o ! 

Spigolo qua e là, e chiamo la vostra at-
tenzione su t re punt i principali solamente 
della carriera di questo ufficiale. Lo vedremo 
capitano, maggiore, t enente colonnello. Eb-
bene, alla da ta del 1890, venti anni fa, t rovo 
scritto (il Testa era capi tano allora ed è il 
generale Mirri che scrive): «d i fe t t a di pra-
tica nel comando e di abil i tà nel maneggio 
di t ruppe , specialmente nell 'azione ta t t ica . 
Cavalca mediocremente ». E più innanz i : 
« Ta lune volte lascia a dubi tare che egli di-
fe t t i di criterio nel t r a t t a r e i suoi affari pri-
vat i » (generale Cossato). Passiamo oltre. Nel 
1895 è maggiore, ed il generale Orerò lo an-
nota così: 

« Vi è nell 'aspetto e nell ' indole di questo 
ufficiale superiore qualche cosa che fa du-
bitare della sua a t t i tud ine al comando di 
t r u p p e in qua lunque circostanza di pace o 
di guerra ». 

E più innanzi ancora: « non ha dimostra to 
nell'esercizio delle sue funzioni di coman-
dante di bat tagl ione a t t i tud in i e qual i tà 
militari spiccate, così da farlo qualificare 
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o t t i m o » ; anzi il generale Orerò lo giudica Ì 
appena buono con pun t i 2. B a d a t e che per I 
un ufficiale superiore il buono con pun t i 2 
è l ' au rea mediocr i tà . 

And iamo innanzi , nel 1900. È t enen te co-
lonnello. « È un ufficiale superiore, scrive il 
generale Rug iu , che non emerge, nè per 
svegliata intell igenza, nè per speciale cul-
t u r a , nè per a t t i v i t à ed energia ». 

E l ' anno appresso lo stesso generale dice 
di lui: « è di ca ra t t e re molto impressiona-
bile, e in ques t ' anno ha da to mot ivo a du-
bi tare che gli facciano t a lvo l t a d i fe t to quella 
sereni tà ed equanimi tà t a n t o necessarie nel-
l 'esercizio del comando, in ispecie nel go-
verno disciplinare ». 

Ora io chieggo, onorevoli depu ta t i , ad 
un ta le ufficiale superiore, a prescindere dai 
f a t t i ai quali ha alluso l 'onorevole Carne-
roni nella sua in terpel lanza , ad un tale uf-
ficiale superiore così a n n o t a t o da una serie 
di superior i diversi in epoche diverse, che 
vanno dal 1890 fino al 1901, avreste voi da to 
il vostro parere favorevole per l ' avanza-
mento a colonnello comandan t e un reggi- I 
mento ? Io vi giuro che no. 

Poiché, bada te , f ra l 'ufficio i nquad ra to 
di maggiore o di t enen te colonnello, coman-
dan te di ba t tag l ione , e quello di colonnello 
c o m a n d a n t e di reggimento, che per me è il 
grado più i m p o r t a n t e di t u t t a la scala ge-
rarchica mili tare, vi è un abisso. 

Si può essere un buon maggiore, e, se 
volete , anche un buon t enen te colonnello, 
ed essere al t empo stesso un infelice, un 
incapace comandan t e di reggimento, quando 
specialmente, come il Tes ta , si d i fe t t a di 
certe qual i tà cara t ter is t iche , si d i f e t t a cioè 
di a t t i t u d i n e nel maneggio t a t t i co delle 
t r u p p e e di serenità , di equan imi tà nel go-
verno disciplinare. 

Ed allora ? Allora è successo che una 
Commissione, legalmente cos t i tu i ta , che ha 
p rocedu to nei modi e nelle fo rme volut i 
da l la legge e dal regolamento allora vigenti 
su l l ' avanzamento , si è p ronunc ia ta contro 
alla idonei tà a l l ' avanzamen to del t enen te 
colonnello Testa . 

Questo giudizio è per legge ins indacabi le 
e guai se così non fosse, onorevole Carne-
ron i : noi v iv remmo in un a t t r i to perenne 
t r a il superiore che giudica e l ' inferiore che 
si r ibella al giudizio quando non gli è fa-
vorevole; poiché, voi lo sapete, il nosoe te 
ipsum non è di questo mondo ! 

E quel giudizio hanno con fe rma to set te 
ministri , t r e Commissioni autorevoli di ge-
neral i e magis t ra t i e finalmente, onorevole 

Cameroni, la stessa Commissione p a r l a m e n -
t a r e d ' inchiesta sull 'esercito, il di cui g iu -
dizio l 'onorevole Cameroni non ha ricono-
sciuto valido solo perchè non mot iva to . 

Onorevoli depu ta t i , sono vos t r i stimati, 
colleghi che hanno pronunc ia to questo giu-
dizio. Non io li difenderò; hanno t a n t a 
au tor i t à essi stessi da r iba t t e re le accuse 
dell 'onorevole Cameroni. I n t a n t o è bene che 
questo giudizio, quale esso sia, si conosca 
nei suoi t e rmin i precisi. 

E no ta t e , fui io stesso a pregare la 
Commissione d ' inchies ta perchè volesse in-
dagare , sviscerare coti serenità a f fa t to ob-
b ie t t iva questa vessata questione, dando 
da pa r t e mia pieno af f idamento che, qua-
lunque fossero i del iberat i suoi, io non avrei 
esi tato un is tante ad accoglierli in tegra l -
mente , perchè era t empo che questo t r i s te 
caso, che come un incubo ha pesato anche 
t roppo sull 'esercito, fosse una buona vol ta 
def in i t ivamente risolto. Ecco il giudizio : 

« Nella s edu ta del 4 marzo 1910, ques ta 
Commissione d ' inchiesta, in s e d u t a plenaria, 
prendendo in esame il nuovo memoriale ad 
essa indir izzato dal t enen te colonnello Testa 
cavalier Michele, ha preso ad unan imi tà la 
del iberazione che qui t rascr ivo: « La Com-
missione ha considerato che già nel marzo 
1908 essa ebbe a prendere cognizione di un 
memoriale t rasmessole dal cavaliere Michele 
Testa con document i annessi, e deliberò di 
comunicare l 'uno e gli altri al ministro della 
guerra pe r l e disposizioni di sua competenza;: 
che in seguito a ciò il minis t ro de t t e inca-

T i c o ad un ufficiale generale di procedere 
ad un ' inch ies ta sui f a t t i denunzia t i e da 
questa successivamente der ivarono al t re i n -
chieste ed altr i giudizi e conseguent i prov-
vediment i favorevoli al rec lamante , che qui 
non è necessario di r icordare; che, ,non an-
cora sodisfat to , il t enen te colonnello Tes ta , 
in da t a 11 dicembre 1909, ha r ivolto un ul-
t imo appello alla giustizia della Commis-
sione d ' inchies ta per l 'esercito concludendo 
col chiedere u n a serie di p rovved imen t i di 
al tro genere. 

« Ma, ciò premesso, per il modo c ó m e l a 
Commissione h a sempre i n t e rp re t a to gli u f -
fici proprii che sono quelli di u n a Commis-
sione inqui rente e non di u n a magis t ra tura 
giudicante, il suo compito di f ron t e ai re-
clami Testa dovrebbe senz 'a l t ro r i tenersi 
come esauri to; che vuoisi peral t ro tener 
conto della g rande notor ie tà che ebbero i 
f a t t i relativi a tale reclamo, delle vivaci 
discussioni che ne der ivarono e delle preoc-
cupazioni che i ndubb i amen te queste hanno 
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determinato nel P a r l a m e n t o , nel l 'esercito e 
nella s t a m p a ; e in tal i condizioni la Com-
missione lia r i tenuto che fosse r i s p o n d e n t e 
al proprio ufficio di aderire alla r ichiesta 
del l ' interessato esprimendo un giudizio se-
reno che possa valere ad assicurare l 'opi-
nione p u b b l i c a ; che a ta le scopo la Com-
missione ha preso nel l 'esame più a t t e n t o e 
più minuzioso t u t t e le varie e c o m p l i c a t e 
v i c e n d e del fa t to , sin dalla sua pr ima ori-
g ine e t u t t i gli at t i e t u t t i i document i che 
v i si r i feriscono; e dalle c o m p i u t e indagini 
ha t r a t t o la persuasione che nessuna delle 
d o m a n d e a t t u a l i f o r m u l a t e dal tenente co-
lonnello Testa meriti di essere accol ta nè 
dal p u n t o di v i s ta della legal i tà , nè da 
quel lo del l 'equità e della convenienza ; e 
che pertanto nessun p r o v v e d i m e n t u debba 
essere dalla Commiss ione proposto al Go-
v e r n o ». 

D o p o questo, io f r a n c a m e n t e potrei dire 
c h i u s a , esaurita, l ' interpel lanza dell 'onore-
vole Cameroni . T u t t a v i a , consenti te che io 
a g g i u n g a poche parole; poche parole, perchè 
il t e m p o i n c a l z a ed io dovrò richiedere l ' au-
tor izzaz ione di assentarmi presto per ren-
dere un u l t i m o doloroso tr ibuto al mio 
c o m p i a n t o collega, generale P r u d e n t e . 

L a s c i a m o d u n q u e la g a r t e sostanzia le , 
la parte di merito, quanto cioè si riferisce 
al la non a v v e n u t a promozione del tenente 
colonnello T e s t a , la quale , o r m a i ne sarete 
c o n v i n t i , non poteva e non d o v e v a a v e r 
luogo, e v e n i a m o alla parte f o r m a l e . Qui 
non vi è dubbio , errori f u r o n o commessi . 
Uso a non mascherare mai la ver i tà nep-
pure di un t e n u e velo per t rarne°argomento 
in di fesa di chicchessia, in non esito a ricono-
scere che v iz i di f o r m a , di omissione, di non 
osservanza rigorosa di istruzioni ministerial i 
sulla compi laz ione delle n o t e caratteristiche" 
f u r o n o c o m m e s s i ; ma mentre non hanno 
a v u t o a lcuna inf luenza, a l c u n a azione di-
r e t t a sui p r o v v e d i m e n t i a d o t t a t i a carico 
del Testa , sono ben lungi da r ivestire quel 

-carattere di g r a v i t à , di materia de l i t tuosa , 
di fa lso in a t t o pubbl ico , come si è com-
piac iuto di chiamarl i l 'onorevole Cameroni . 

E chi sono i co lpevol i scienti, i rei di 
t u t t a questa r o b a da codice penale Sono 
colonnelli , sono ufficiali generali clje v o i 
potrete v a r i a m e n t e g iudicare , v a r i a m e n t e 
apprezzare .nel c a m p o tecnico professionale 
o anche , se vo le te , nel c a m p o polit ico, poi-
ché v i sono di mezzo dei ministri , ma sulla 
cui i n t e m e r a t a coscienza, sulla r e t t i t u d i n e 
del loro c a r a t t e r e non è lecito di sol levare 
il più l ieve dubbio . T u t t a la loro v i t a di 

soldat i , i n f o r m a t a al più alto sent imento del 
dovere , ne fa larga tes t imonianza . 

E poi, quale il movente,- quale la causa 
a del inquere ? Che interesse p o t e v a n o avere 
t u t t e queste brave persone a perseguitare 
un ufficiale proprio per il gusto di perse-
gui tar lo ? 

Io non ripeto quel lo che l 'onorevole Ca-
meroni ha detto , poiché non è vero che lo si 
sia v o l u t o far passare per m a t t o . N o , non è il 
caso. Mi a m m e t t e r e t e però^ che u n a certa 
fissazione, una certa idea di persecuzione 
deve a v e r e p e r v a s a la mente di lui, idea 
p u r t r o p p o a l i m e n t a t a da autorevo l i a v v o -
cati . {Commenti). N u l l a di del i t tuoso, r ipeto, 
ma semplici omissioni, i n a v v e r t e n z e deplo-
revol i , v iz i di f o r m a c h e c o m m e t t e anche il 
prete, onorevole Cameroni , nel dire messa 
{Ilarità), ma nulla più. 

E questi vizi furono a usura c o m p e n s a t i 
da una serie di p r o v v e d i m e n t i di f a v o r e 
a d o t t a t i dal mio predecessore, onorevole se-
natore Casana ; la revocaz ione del decreto 
di co l locamento a riposo senza inscriz ione 
nella r iserva; il r ichiamo nella posizione au-
siliaria col re lat ivo assegno, c h e io gli ho 
conservato per un a t t o v e r a m e n t e di spe-
ciale b e n e v o l e n z a , di cui non si è a f f a t t o 
mostrato meritevole; ed infine la promozione 
a colonnello nel l 'ausi l iaria , quel la promo-
zione che g i u s t a m e n t e gli era s t a t a negata 
in a t t i v i t à di servizio. Q u a n t o alle respon-
sabi l i tà , u n a speciale Commissione fu no-
m i n a t a dal ministro Casana, c o m p o s t a di 
provet t i generali , non più v i n c o l a t i da alcun 
i m p e g n o di servizio, alla quale formulò que-
siti espliciti, cui dovesse r ispondere, nell 'in-
t e n t o di bene precisare le s ingole respon-
sabil ità. 

l o a v e v o a v u t o a p p e n a l 'onore di salire 
a questo posto, q u a n d o la Commissione, 
che nel f r a t t e m p o era s t a t a d e c i m a t a dalla 
m o r t e , u l t imò i suoi lavor i e presentò la sua 
relazione, che mi a f fret ta i a f a r pubbl icare 
nella Gazzetta Ufficiale. 

L ' o n o r e v o l e Cameroni l 'ha c h i a m a t a la 
Commissione dei d u e : del generale L a m -
berti e d e l l ' a v v o c a t o generale mil i tare Vico; 
ma egli d iment ica che quando questi due illu-
stri uomini proseguirono e coDdussero a ter-
mine il loro mandato , la Commissione pre-
cedente a v e v a ormai risposto alla maggior 
parte dei quesiti che le erano s tat i sotto-
posti. 

Contro questa Commissione l 'onorevole 
Cameroni ha scagl iato i suoi strali e soprat-
t u t t o due grav i accuse le ha r ivo l to . 

E g l i mi chiede « se consenta nel r igori-
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smo aprioristico coi quale la Commissione 
interpretò i limiti del proprio mandato cosi 
da inibirsi anche un semplice voto per quelle 
r iparazioni a favore del Testa clie pur s'im-
pongono legalmente ed onestamente.. . » 
Non vado più avanti . È un logogrifo ! 

Quando un a v v o c a t o come lei, onorevole 
Cameroni, è indotto a dare forma così in-
v o l u t a al suo pensiero, v i è da dubitare 
che ella stessa non sia interamente con-
v i n t o della sua tesi. 

In fondo egli addebita a questa Com-
missione un vizio di soverchia restrizione, 
e ad un tempo un vizio di eccesso. Una 
contradizione parrebbe. È questo il senso 
esatto ! 

C A M E R O N I . El la ha compreso bene, 
i f o n mi sono dunque espresso tanto male. 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. È vero, 
ma ci ho dovuto studiar sopra! Restrizione 
perchè? Il mandato di questa Commissione 
era preciso e tassativo. Le era fat to formale 
obbligo di rispondere a determinati quesiti 
che involgevano puramente e semplicemente 
le responsabilità delie autorità che a v e v a n o 
a v u t o parte in questa materia. Essa p o t e v a 
limitarsi a rispondere per monosillabi, sì o 
no, salvo poi a dare le ragioni del sì o 
dei no. 

Eccesso, perchè ? È possibile che una 
Commissione incaricata d' indagare in t u t t a 
questa così complessa materia per desu-
merne le ricercate responsabilità non en-
trasse involontariamente, forzatamènte , nel 
merito T È e v i d e n t e ! ' M a appena entrata 
nel merito, ne esce immediatamente e nes-
suna proposta formula nè a vantaggio nè 
contro il tenente colonnello Testa. 

Pare quindi che la sua condotta sia s tata 
informata alla più stretta legalità. 

Io vorrei che il tempo mi consentisse di 
poter seguire l 'onorevole Oameroni in tutte 
le accuse che ha mosso alle autorità mili-
tari, a cominciare dal f a t t o primo della 
esclusione dal l 'avanzamento, su su fino al 
Consiglio di disciplina, fino alla aspettat iva 
per sospensione dall ' impiego e oltre; e lo 
assicuro che ho tali elementi schiaccianti di 
prove che non una reggerebbe alla stringente 
logica dei fa t t i e del più elementare razio-
cinio. E me ne duole, ma un sacro dovere, 
già ve l 'ho detto, mi chiama al trove! 

Questo solamente aggiungerò, che non 
fu il generale Gobbo a ordinare il Consiglio 
di disciplina... 

C A M E R O N I . No-, la requisitoria. 
S P I N G A R D I , ministro della guerra. I l 

Consiglio di disciplina è stato ordinato dal 

Ministero. I quesiti furono posti, come è 
prescritto, dal Ministero. Il generale Gobbo 
qui non c 'entra in nessun modo, assoluta-
mente. 

F u il ministro San Martino che formulò 
il quesito primo della rimozióne e il quesito 
secondo, subordinato, della revocazione. 

L a Commissione disse no per la rimo-
zione ; ma non perchè avesse riconosciuti 
infondat i tut t i i g r a v a m i del Testa : disse 
no perchè la punizione di rimozione, che 
toglie all'ufficiale l'onore, ritenne fosse ec-
cessiva di fronte alla mancanza, mentre ri-
tenne giusta la revocazione (punizione meno 
grave, che fa conservare all 'ufficiale l 'onore 
della divisa) per quel complesso di man-
canze disciplinari che la Commissione stessa 
r a v v i s ò nella condotta del Testa. 

Un'ul t ima considerazione, cui mi dà oc-
casione la chiusa del discorso dell 'onore-
vole Cameroni. 

L a questione Testa, la quale si era pro-
spettata come una questione di alta morale 
e di giustizia nell'esercito, si è v e n u t a man 
mano per via riducendo ad una semplice, 
meschina questione di danaro. 

Me l 'ha posta così lo stesso onorevole 
Cameroni, e così l 'ha ormai posta, e non 
da oggi soltanto, anche il colonnello Testa 
in una serie di lettere che ho dinanzi e che 
non leggo solo perchè non mi accusiate di 
violazione del segreto epistolare. Ond'è che 
se l 'amministrazione militare avesse voluto 
con evidente scapito della sua autorità e 
del suo prestigio l iquidare a lire tale que-
stione ad arte gonfiata, il mezzo non le 
sarebbe m a n c a t o : uno storno di fondi, ono-
revole Cameroni, me l 'ha suggerito lei! P o c h e 
migliaia di l ire! 

C A M E R O N I . Come le avete t rovate per . 
il Montanari ! 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. No, 
onorevole Cameroni, nessuno storno; fin che 
ho l 'onore di sedere a questo posto, no; la 
via diritta sempre, anche se sparsa di spine, 
come questa; alla luce del sole! 

Vi sono tribunali in I ta l ia ed io ho fede 
nella giustizia del mio paese. (Vive appro-
vazioni). 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e Cameroni 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

C A M E R O N I . Non vi meravigliate, ono-
revoli colleghi, se io protesto anzitutto con-
tro il suggerimento di storno che mi ha at-
tribuito il ministro. 

Io non sono famigliare ai bilanci ed agli 
storni. Non credo di avere umiliato nè il 
Testa, nè la giustizia, nè me, domandando 
che dal platonismo delle riparazioni formali 



Atti Parlamentari — 7979 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — D Ì S C U S S I O N T — TORNATA DEL 6 GIUGNO 1 9 1 0 

si discendesse alle riparazioni pratiche. Se 
il danaro è pur troppo la vile moneta con 
cui anche nei tribunali si r ipara l 'onore (e 
per questo abbiamo nel codice penale l'ar-
ticolo 38), non è umiliante per nessuno do-
mandare che si paghi con denaro quello che 
non si può pagare altrimenti che con la 
borsa; non è simbolo di venalità, ma rico-
noscimento pratico di un torto che si sa e si 
conosce di a vere. 

Ripeto, non credo di avere abbassato 
menomamente la questione e protesto con-
t ro quello che il ministro della guerra ha 
voluto narrare, e che non è conforme a ve-
rità... 

SPINGARDI, ministro della guerra. Io 
non dico altro che la verità, sempre la ve-
rità. {Bravo!) 

CAMERONI. Ed io non le ho proposto 
mai di fare uno storno. 

SPINGARDI, ministro della guerra. Io 
ho detto solo che ella mi ha suggerito il 
mezzo. 

CAMERONI. Io ho fa t to richiamo al 
caso Montanari e non credo che ella abbia 
dovuto prendere dei fondi stornati per com-
pensarlo ! 

• Ricordi, onorevole ministro, ed i miei 
colìeghi possono farne fede, che io mi sono 
rivolto'anzi alla Camera dicendo, che que-
sta, ove fosse chiamata, avrebbe potuto 
concedere al Governo i mezzi per riparare 
a questa ingiustizia. 

CERMENATI . Ve ne sono tan te altre 
di ingiustizie ! 

P R E S I D E N T E . Onorevole Cameroni, 
si attenga alla sua interpellanza. 

CAMBROSI. Mi pare che non sia altro 
che questa ! 

P R E S I D E N T E . SÌ; ma non si dilunghi 
troppo in episodi. 

CAMERONI. Non posso non rilevare il 
sistema molto comodo che il ministro della 
guerra ha adot ta to nella risposta; è il vero 
sistema che rispecchia la cas ta ; egli non 
•ha parlato che per verbo d 'autori tà . 

Sette ministri , tre Commissioni ed anche 
la Corte di Cassazione ha tirato in scena. 
Immaginate, onorevoli colleghi, quale im-
pressione debba farvi il sentire invocare la 
Corte di cassazione come se avesse giudi-
cato sul caso Testa, mentre essa non si è oc» 
cupata che di una semplice questione di 
competenza! 

L'onorevole ministro vi ha parlato di ge-
nerali che sparsero il loro sangue sul campo 
di battaglia. Io li rispetto, li amo, li venero, ma... 

SPINGARDI , ministro della guerra. Ma 
intanto dice che sono falsari. 

CAMERONI. Ma precisamente, onore-
vole ministro. Perchè si deve cambiare in 
un feticismo cieco ed idolatra quella giu-
sta venerazione che si deve avere per co-
loro che ci hanno dato una patr ia ? Non 
nego meriti ad alcuno, ma riconosco che 
l 'umana debolezza può far mancare anche 
gli eroi. 

Ella che ha questa adorazione per la sua 
casta e la divisa, che porta molte volte ad 
apprezzamenti ingiusti, non vuole ricono-
scere questa peccabilità di persone, che se 
furono un giorno degli eroi, possono anche 
abbandonarsi a debolezze e scorrettezze am-
ministrative. 

A proposito del colonnello Testa ella è 
stato ben crudele. 

Non è la violazione del segreto delle note 
caratteristiche che mi muove a fare lagnan-
za contro di lei. Ma ella poteva leggerle 
tut te , non spigolare, come ella ha fa t to , sol-
tan to quelle che portano qualche censura 
a carico del Testa. 

SPINGARDI, ministro della guerra. Mi 
permetta una parola sola. 

L'osservazione dell'onorevole Cameroni, 
è giusta. Ho dimenticato dire che, di fa t to , 
questo ufficiale superiore ha precedenti, che 
in massima non sono cattivi, e all 'infuori 
delle note che ho lette, nessun altro grave 
addebito gli è stato fa t to . Visse bensì senza 
infamia, ma anche senza troppa lode. 

E del resto egli è salito su su, fino al 
grado di tenente colonnello non solo, ma 
l 'anno precedente al 1901 f u dichiarato 
idoneo ai grado di colonnello. La verità 
innanzi tu t to . 

CAMERONI. Allora, se la verità è que-
sta, le pongo questo dilemma: O le note ca-
ratteristiche da lei accennate sono scelte 
ad arte (ella, ha det to che ha spigolato) con 
un intendimento ben deciso, ed allora non 
possono deporre per la verità; o sono invece 
spigolate a caso con mente serena e rispec-
chiano il complesso delle note caratteristi-
che, ed allora hanno preso un granchio so-
lenne le Commissioni che hanno proposto 
il Testa per l 'avanzamento anche a co-
lonnello. 

Quindi di t u t t e queste note caratteristi-
che che io non poteva conoscere, perchè 
non ho a mia disposizione gli archivi del 
Ministero, io mi passo e vengo invece a do-
mandarvi : chi può contestare che il Testa 
potesse essere escluso dall 'avanzamento ? 
Non ho mai detto questo : ho det to soltanto 
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ch 'egl i f u escluso i l legalmente, e su questo 
il ministro non mi ha risposto u n a parola . 
F u escluso i l l ega lmente , mentre chi sa quant i 
ufficiali l e g a l m e n t e si escludono, come (il pa-
ragone non è molto e levato) a c c a d e a v a n t i 
ai tr ibunal i , dove molt i si asso lvono e molt i 
si c o n d a n n a n o , ma b i s o g n a che le sentenze, 
sia di condanna che di assoluzione, siano 
legali , ed è sulla quest ione di legal i tà che 
10 a t t e n d e v a la sua r isposta, che, invece, 
non è v e n u t a m e n o m a m e n t e . 

E l la dice che il g iudiz io delle Commissioni 
d ' a v a n z a m e n t o è insindacabile. S i a m o d 'ac-
cordo, ma quando le norme procedural i 
sono s ta te osservate , quando la legge è 
s ta ta scrupolosamente osservata . Ma quando 
lungo la v ie si t r o v a n o le irregolarità, le il-
legalità, le i l leg i t t imità , non si può più par-
lare di ins indacabi l i tà . 

E ancora, non voglio dare alle Imie pa-
role l 'ar ia di una sment i ta , ma mi p e r m e t t o 
di dirle che non risponde alle mie i n f o r m a -
zioni d o c u m e n t a t e , che ella a b b i a mai f a t t o 
pressioni alla Commissione di inchiesta 
perchè giudicasse a fondo sul caso T e s t a . 
L a sua corr ispondenza passata col Testa mi 
dà per p r o v a t o che ella anzi si r i f iutò sem-
pre a sottoporre il caso alla Commissione, 
q u a n d o egli lo i n v o c a v a . È s o l t a n t o dopo 
11 r i su l tato che ella v iene a dire c h e l a Com-
missione d ' inchiesta è s ta ta i n v o c a t a da lei 
e che ella ha p r e m u t o per a v e r n e il parere. 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. Mi 
p e r m e t t a , onorevole Presidente, di dire u n a 
sola p a r o l a , per dissipare subito un altro 
e q u i v o c o . 

P o i c h é la parola del generale S p i n g a r d i 
per l 'onorevo le Cameroni non c o n t a , (Inter-
ruzione del deputato Cameroni) citerò i due 
generali membri della C o m m i s s i o n e , che 
p o t r a n n o dirle quel lo che poco fa le ho 
det to . 

C A M E R O N I . E d allora perchè ha scrit to 
al Testa d iversamente? 

S P I N G A R D T , ministro della guerra. Del 
resto, onorevole Cameroni , h a le t to mai il 
Duello di Pao lo Ferrar i? 

P R E S I D E N T E . Onorevole ministro, ri-
sponderà poi . 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. Per-
m e t t a . Io chieggo scusa se non riferisco te-
s tualmente le parole, se facc io tor to al l 'au-
tore, ma ricordo che ad un certo punto c 'è 
qualche cosa di s imile: « Se una g i u m e n t a 
imbizzarr i ta mi sferra un calcio e perde u n 
ferro, io non raccolgo quel ferro ». (Esclama-
zioni — Si ride — Commenti). 

C A M E R O N I . O n o r e v o l e ministro, se ella 
credesse di dare della g i u m e n t a a me, può 
anche accomodarsi , perchè io non r a c c o l g o 
quello che v iene da persone che agiscono 
in questo modo. {Commenti). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Cameroni , 
non p u ò essere r ivo l ta a lei que l la parola! . . . 
E , la prego, stia nel l ' interpel lanza. 

C A M E R O N I . M a ella r ichiami al l 'ordine 
il ministro e non m e ! 

P R E S I D E N T E . I o r ichiamo a stare nel-
l ' a r g o m e n t o t u t t i quelli che ne escono. 
(Bene !) 

C A M E R O N I . Sono n e l l ' a r g o m e n t o . Me 
ne appello ai col leghi. 

P R E S I D E N T E . I o ho già detto, e lo 
deploro, che in questa questione si perde 
quella c a l m a e quella serenità che è neces-
saria in ogni discussione p a r l a m e n t a r e . O r a , 
su questo proposi to , r i ch iamo l 'una e l ' a l t r a 
parte. (Benissimo !) 

C A M E R O N I . E l l a mi ha concesso fa-
coltà di parlare per dichiarare se sono so-
d i s f a t t o ; ed io me ne v a l g o nei l imiti del 
regolamento. 

P R E S I D E N T E . Senza dubbio; e nessuno 
intende togl ierle il diritto che ella ha, e che 
10 debbo far r ispet tare . Ma la prego di 
stare a l l 'argomento. 

C A M E R O N I . Ma ella mi ha lasciato in-
terrompete tre v o l t e dal ministro. 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. E l l a 
ha detto che ho portato qui f a t t i non veri . 

P R E S I D E N T E . Io non ho creduto che 
11 ministro volesse offenderla; e per a lcuni 
schiar iment i ho to l lerato quelle interru-
zioni; m a spero che non si r ipeteranno nè 
ora, nè poi. 

C A M E R O N I . L a r ingrazio di questa spe-
ranza ! (Si ride). 

P R E S I D E N T E . N o n r ingrazi della spe-
ranza, perchè la Pres idenza f a il debito suo 
in ogni occasione coi d e p u t a t i ed anche coi 
ministri . (Approvazioni). 

P R E S I D E N Z A DI L V I C E - P R E S I D E N T E C A R M I N E . 

C A M E R O N I . I o protesto che sono r ima-
sto sempre ne l l 'argomento della mia inter-
pe l lanza e chi ha orecchi per intendermi 
d e v e aver capito . (Commentì). 

L e parole grosse si possono dire, si pren-
dano dal Duello del Ferrar i o da qualsiasi 
a l tra reminiscenza ginnasiale ! I o queste pa-
role non le raccolgo, io sto coi f a t t i , che 
sono i migl iori c o m p a g n i , ed i f a t t i mi di-
cono, ed io ho r isposto al ministro, che nella 
corr ispondenza che egli tenne col Testa, egli 
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negò sempre a quell 'ufficiale di sottoporre 
la sua questione nuovamente alla Commis-
sione di inchiesta. 

Questo risulta dai documenti. Le parole 
sono femmine ed i fat t i sono maschi. (Com-
menti — Conversazioni). 

Dice il ministro della guerra che la Com-
missione d' inchiesta ha esaminato minuzio-
samente tut to e vi ha letto anche il papiro! 
Ma a me poco importa che la Commissione 
dica di avere esaminato minuziosamente 
quando, per esempio, sul fat to delle rela-
zioni inesatte (io ho detto false perchè, in 
fondo, bisogna dire pane al pane e vino al 
vino) sulle relazioni false la Commissione 
d' inchiesta d o v e v a rispondere una parola 
per d ire : O è un calunniatore vigl iacco il 
Testa, oppure è falsa la relazione che egli 
ha attaccata . {Commenti). 

Perchè tace la Commissione d'inchiesta1? 
Quando non si motiva, quando non si 

approfondisce, io ho il diritto, con tutto il 
rispetto ai commissari dell ' inchiesta ed ai 
sottocommissari che hanno esaminato il 
caso, io ho il diritto di dire a questa Com-
missione che il su > giudizio non mi per-
suade, come non deve persuadere voi, ono-
revoli colli ghi, che siete uomini ragionevoli 
e positivi, perchè nessuno qui dentro giura 
in verbo, magistri, ma tut t i vogliono veder 
fondo alla verità. 

Sulla parte formale, il ministro della 
guerra è corso via a piè veloce. Il terreno 
scotta ! 

Egli ha detto che sono errori. 
Mi pare sentire ancora la voce del sena-

tore C a s a n a : Sono errori, sono omissioni, 
sono inosservanze, tutte piccole cose che 
non hanno ent i tà ! Non sono mica cose 
false ! 

Perchè ? Che cosa è che distingue il falso 
dal non falso ? 

Quando si dice una cosa non vera, per-
chè facciamo di questi eufemismi sciocchi1? 
Perchè ci perdiamo a voler dare alle cose 
nomi che non meritano? Se vi sono affer-
mazioni non vere, come le chiama lei, ono-
revole ministro ? Io le chiamo false ! E se 
queste non sono false, io non so quale altro 
nome applicare a queste cose, e non è colpa 
mia, perchè il vocabolario non l 'ho fa t to io! 

Ella dice ancora, con argomento di au-
torità : Ma gli autori chi sono ? tenenti ge-
nerali, colonnelli, incorrotti, illibati. 

Ma chi lo nega ? 
Ma quando una persona incorrotta ed 

i l l ibata c o m m i t t e un f a t t o contrario alla 
sua fama, si ha diritto di rilevarlo. 

Camera dei Deputati 
T0KNATA DEL 6 GIUGNO 1 9 1 0 

Io la autorizzo, onorevole ministro, no-
nostante il modo niente af fat to cortese che 
ella ha usato dianzi verso di me, ad ecce-
pire sempre contro la mia onestà, in faccia 
a tutt i , il giorno in cui troverà una mara-
chella sul conto mio. E d io non preten-
derò mai che ella r ichiami il mio passato 
onesto il giorno in cui io fossi caduto. Dun-
que questo t rat tamento si deve usare a 
tutt i . 

È un argomento ad hominem questo con-
tinuo affacciare colonnelli e generali illustri. 
Essi possono mancare e se hanno mancato, 
lealtà, onestà e sincerità politica vogliono 
che si dica! 

L'interesse e la spinta? Mi pareva pro-
prio che l 'onorevole ministro a questo punto 
diventasse un a v v o c a t o . (Siride). Al tro che! 
Egl i ha detto di trovarsi impari a me in 
questo argomento; ma egli ha parlato di 
autori, di spinta a delinquere, di responsa-
bilità, insomma ha fa t to una vera arringa. 
E perchè? Chi ha mai pensato che avessero 
un interesse personale tutt i questi burocrati 
e tutt i questi capi i quali agivano, dirò 
così, contrariamente al Testa? 

Ma la vera spinta è questa: è lo spirito 
di casta, è la burocrazia, è il falso senti-
mento della disciplina. Questa è la spinta 
a delinquere, 

In questa vostra Amministrazione, come 
del resto si verifica un po' in t u t t e le altre, 
quando si è commesso un errore, se ne fanno 
cento, piuttosto che riparare quello. Questa 
è la logica ferrea ed invincibile di tut te le 
Amministrazioni . E questa è la spinta a 
delinquere che io non ho bisogno affatto di 
cercare, nè in interessi personali, nè in dis-
sensi fra i colonnelli, o generali, ed il po-
vero Testa. 

Io mi riservo, onorevole ministro, di farle 
poi tenere, a mezzo d'usciere, una citazione 
per rivalsa di danni, quando il colonnello 
Testa mi citerà per essere r i fatto del favo-
reggiamento alla sua manìa di persecuzione, 
che ella ha voluto imputarmi. 

E mi permetterò di chiamare lei garante. 
Perchè io penso che se quell'illustre gene-
rale che mi ha affidato questo caso, come 
degno di considerazione, spronandomi a 
portarlo alla Camera, venisse a dirmi che 
io ho favori to con questo la pazzia e la 
manìa di persecuzione del Testa , risponde-
rei che, se v è una manìa santa, è la manìa 
della giustizia. E d io ed il mio racco-
mandato, il colonnello Testa, non abbia-
mo lottato che per questa. E per questa è 
nobile diventare folli, ma è triste il restare 
saggi per favorire l ' ingiustizia. 
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Veniamo alle responsabil i tà . Le respon-
sabilità, onorevoli colleglli, di chi sono ? 

La Commissione Casana, dice l 'onore-
vole ministro, era composta p r ima di t re , 
ma quando si firmò il parere erano due. 
Ma non perdiamoci in queste quisquilie for-
mali, onorevole ministro ! 

È curioso p iu t tos to di osservare come 
l 'onorevole ministro, dopo aver benissimo 
in tu i to le mie con to r t e parole (prenderò le-
zioni da lui in avveni re per espr imermi me-
glio quando avrò delle in terpel lanze da 
presentare di ques to genere) dopo aver bene 
capito, dico, il senso delle mie parole, ha 
adopera to diversi pesi e diverse misure per 
legi t t imare il d i fe t to e per l eg i t t imare l'ec-
cesso di indagini in cui sono cadut i i com-
missari. 

Per il d i fe t to , secondo l 'onorevole mini-
stro non c'è da fa r r improvero : b a s t a v a dire 
un sì o un no. I l guaio si è che, quando i 
commissari nomina t i dal ministro Casana 
hanno de t to sì, la grave mancanza com-
messa dal generale tale, dal colonnello tale, 
dal t enen te generale . tal 'altro, quei tali gal-
lonati , pa t r io t t i emeri t i e persone ineccepi-
bili in t u t t o il resto, meno che in ques to , la 
grave mancanza non è s t a t a pun i t a . 

Io ho f a t t o questa domanda : perchè 
ave te creato quella Commissione 1 Per aspet-
t a r e che andassero t u t t i a riposo, come sono 
andat i , o che andassero al Creatore, p r ima 
che fossero puni t i , come il De Giorgis f Nes-
suna punizione è s t a t a da t a . E lì s ta il con-
t r a s to s t r i d e n t e ; lì sta il male che indebo-
lisce l 'esercito e le sue fibre. Perchè, se u n a 
stessa misura fosse a d o p e r a t a per t u t t i , nes-
suno si lagnerebbe. 

Ella dice che bas tava un sì od un no, 
quando si t r a t t a v a di escludere una possibi-
lità di ulteriori r iparazioni a favore del 
Testa . 

Ma ella, d 'un t r a t t o , invece, a proposi t o 
dell 'eccesso della motivazione, t rova, possi-
bile giustificarlo, perchè si t r a t t a v a di sta-
bilire che i superiori hanno avu t a u n a re-
sponsabi l i tà a t t e n u a t a , che non f u il f a t t o 
loro, ma furono contingenze ester iori che 
concorsero a p rocurare il danno al colon-
nello Testa . 

Non tenga anch 'e l la , onorevole ministro, 
due pesi e due misu re : perchè, in ques to 
caso, ella vede che il con t ras to è t roppo 
evidente e t roppo s t r idente . 

Ho finito. Rilevo sol tanto come sia poco 
generoso, oggi, da par te del Ministero della 
guerra , il venire a far passare il Tes ta in-
nanzi alla Camera come un ufficiale che sia 

stato, per semplice pie tà , sospeso dal l ' im-
piego, ment re invece, in quell 'occasione, il 
Ministero si valse bensì d ' u n a facol tà che 
suonava c lemenza ; ma poi, nella motiva-
zione del decreto (ella non ne ha pa r l a to : 
sono forme ; sono piccinerie), lo bol lava an--
cora come reo di u n a mancanza con t ro 
l 'onore, come reo di ca lunnia contro i su-
periori, ment re la ca lunnia era s t a t a esclusa-
Elia non ha pa r l a to di ques to ; queste non 
sono forme o inosservanze di legge! 

Il colonnello Testa non t e n d e la mano 
a d o m a n d a r l 'e lemosina. Egli sa, d ' a l t r a 
par te , che il Ministero ha f a t t o con altr i il 
generoso ; con altri ha t r a d o t t o in p ra t ica 
manifes tazione quel che era il riconosci-
mento dei propri tor t i , dei propri errori ; 
sol tanto per lui, dopo l ' i l i ade dei reclami, 
delle procedure , delle vergogne sofferte, sol-
t a n t o per lui, si dice : s t a t t i cheto, sei co-
lonnello in servizio ausiliario, e non a n d a r e 
a cercar di più. 

Questa non è giustizia, ques ta sì che è 
elemosina, e il colonnello Testa non può 
appagarsene. 

Mi riservo di presentare alla Camera u n a 
mozione su questo a rgomento . (Commenti). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Finocchia-
ro-Apr i le ha chiesto di par lare per un f a t t o 
personale. Lo indichi. 

F I N O C C H I A R O - A P R I L E . L ' indicherò 
subi to , signor Pres idente . 

L 'onorevole Cameroni svolgendo la sua in-
terpel lanza ha anche accennato alla Com-
missione d ' inchies ta per l 'esercito, no t ando 
come la Commissione stessa, nella relazione 
f a t t a al ministro della guerra , avesse, senza 
mot ivare e in fo rma molto sommaria , 
espresso il suo giudizio sulla quest ione del 
colonnello Testa . 

Io ho l ' o n o r e d'essere uno dei depu -
t a t i che la Camera chiamò a far pa r t e di 
quella Commissione; nessuno dei miei col-
leghi, t r a t t e n u t i a l t rove , è presente, e quindi 
mi si consent i rà una breve dichiarazione. 

Ella, signor Pres idente , vorrà r iconoscere 
che il f a t t o personale c'è. 

P R E S I D E N T E . P e r f e t t a m e n t e . 
F I N O C C H I A R O - A P R I L E . Debbo f a r 

no ta re anz i tu t to che la Commissione d ' in -
chiesta, che s'è occupa ta per diie anni col 
più grande scrupolo e collo studio più ac-
cura to di t u t t e le quest ioni r i gua rdan t i l'e-
sercito, considerò che, di regola, essa non 
potesse occuparsi di speciali reclami, che 
come elementi di giudizio sull ' indirizzo ge-
nerale del l 'Amminis t raz ione della 'guerra. 
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Soltanto in qualche caso speciale essa fu 
chiamata ad esprimere il suo avviso ; è fra 
questi quello del Testa, di cui ha oggi oc-
cupato la Camera l 'onorevole Cameroni. 

Or bene, debbo affermare che la Com-
missione esaminò gli att i tutt i con la più 
grande diligenza; prese in esame tut t i g l i 
elementi di giudizio, e venne alla conclu-
sione che il ministro della guerra ha comu-
nicato alla Camera. 

L a Commissione non poteva fare diver-
samente. Essa non pronunziò una sentenza 
come magistrato, e non d o v e v a n e l l a ' s u a 
comunicazione al ministro discutere e va-
gliare tutt i i particolari; doveva soltanto 
esprimere al ministro della guerra il suo 
avviso in base agli elementi che a v e v a 
avuti; e a questo compito la Commissione 
rispose dopo un'indagine minuta e coscien-
ziosa, deliberando a voti unanimi. 

Come vi è noto, la Commissione è com-
posta di rappresentanti della Camera, del 
Senato, e del Governo, e nella sua grande 
maggioranza è composta di elementi non 
militari. 

Non ho potuto pertanto non rilevare le 
parole che all ' indirizzo della Commissione 
ha pronunziato l 'onorevole Cameroni.. . 

C A M E R O N I . Chiedo di parlare per fat to 
personale. 

F I N O C C H I A R O - A P R I L E . . . . inquanto-
chè da esse mi è parso trasparire la im-
pressione che egli a v e v a avuto di un giu-
dizio della Commissione sommario e sibil-
lino; mentre esso f a il risultato di at tento 
esame, ed emesso, lo ripeto, a vot i unanimi. 

Questo m' incombeva di dire senza en-
trare nella dolorosa questione sorta oggi 
per la interpellanza dell 'onorevole Came-
roni. Sa di es^a la Camera, dopo il discorso 
dell 'onorevole Cameroni, e le dichiarazioni 
dell 'onorevole ministro, avrà potuto trarre 
le sue impressioni e le sue convinzioni. 

A me p r e m e v a soltanto di esporre alla 
Camera quale era stata la condotta della 
Commissione d'inchiesta in questa delicata 
questione, e di costatare che anche in que-
sta occasione essa ha compiuto intero il suo 
dovere. (Bene! Bravo!) 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole ministro 
della guerra ha facoltà di parlare. 

S P I N G A R D I , ministro della guerra.' De-
sidero aggiungere una sola parola di risposta 
all 'onorevole Cameroni. 

Egli ha detto che nessuno fu punito. Mi 
duole il ripeterlo qui, ma il colonnello co- j 
mandante del reggimento, cui apparteneva i 

il Testa, origine prima di tanti guai , ha 
a v u t o troncata la sua carriera. Era un di-
stinto colonnello, proveniente dallo stato 
maggiore, professore alla scuola di guerra 
e alla vigil ia di esser promosso generale. 
Ebbene, questo colonnello fu tolto al co-
mando del reggimento, ed oggi è in posi-
zione ausiliaria. 

Non aggiungo altro. 
C A M E R O N I . Chiedo di parlare... 
Voci. B a s t a ! B a s t a ! 
C A M E R O N I . ...per fat to personale. 
P R E S I D E N T E . Per fat to personale ha 

facoltà di parlare. 
C A M E R O N I . Debbo una dichiarazione 

all 'onorevole Finocehiaro-Apri le . Bisogna 
che io sia stato in un momento di bene in-
felice facoltà di eloquio, se non sono riuscito 
a far comprendere il vero concetto mio. 

Io"non ho detto affatto che il giudizio 
della Commissione d'inchiesta sia un giu-
dizio che non abbia valore. Io m'inchino a 
quel giudizio, ma dico: pey quella stessa ra-
gione, che l 'onorevole Finocchiaro-Apri le ha 
portato qui oggi, e cioè che la Commissione di * 
inchiesta non ha sentenziato come un ma-
gistrato, ma ha riferito puramente e sem-
plicemente il frutto del suo giudizio al mi-
nistro; io dico appunto che quello non è un 
giudizio motivato e che io giudizi non mo-
t ivat i non ne accetto, vengano anche dalla 
Commissione d'inchiesta. Io voglio sapere 
le ragioni delle cose, ed .allora me ne per-
suado. 

Debbo aggiungere anche questo (mi per-
metta, onorevole Presidente) che è precisa-
mente in antinomia col senso di giustizia 
quella punizione inflitta al colonnello Ther-
mes, mentre si r isparmiavano t a t t i gli altri 
superiori, che erano corresponsabili con lui 
della stessa mancanza nei gradi più ele-
v a t i della gerarchia. 

P R E S I D E N T E . Così è esaurita l ' inter-
pellanza dell 'onorevole Cameroni ed altri. 

f i e s e i i t a z i o n e (li u n a r e l a z i o n e . 

P R E S I D E N T E , Invi to l 'onorevole Dei 
Balzo a recarsi al la tr ibuna per presentare 
una relazione. 

D E L B A L Z O . Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di legge: 
« A v a n z a m e n t o del personale civile tecnico 
della Regia marina ». 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s t a m p a t a e distribuita. 
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P R E S I D E N Z A DEL V I C E - P R E S I D E N T E 

F I N O C C H I A R O - A P R I L E . 

Si l i p r e u d c io svolgimenio delle inti rpeihmze . 
P R E S I D E N T E . Viene ora la seguente 

interpellanza degli onorevoli Cermenati, Sca-
lori, Caetani, Berti, Incontri, Viazzi, Ro-
mussi, Ferraris Carlo al presidente del Con-
siglio e al ministro dell'istruzione pubblica, 
« per conoscere i mutivi che, non ostante 
le sollecitazioni già fatte e le promesse date, 
ancora ritardano la pubblicazione integrale 
degli scritti di Leonardo da Vinci, decretata 
dal capo dello Stato fino dal 1902, imposta 
dalla dignità della patria, attesa vivamente 
da tutti gli intellettuali del mondo civile, 
che in Leonardo acclamano il genio univer-
sale e la gloria d'Italia ». 

C E R M E N A T I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
C E R M E N A T I . L'onorevole presidente 

del Consiglio mi ha fatto sapere di essere 
indisposto, e mi ha pregato di chiedere che 

« sia rimesso ad altro lunedì lo svolgimento 
di questa interpellanza. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Segue l'interpèllanza dell'onorevole Al-

basini Scrosati ai ministri delle finanze, di 
agricoltura, industria e commercio e della 
istruzione pubblica. « per sapere se non cre-
dano necessario di sopprimere il dazio di 
reimportazione sulle opere dell'ingegno edite 
in Italia ». 

L'onorevole Albasini ha facoltà di svol-
gere questa interpellanza. 

A L B A S I N I SCROSATI. La mia mode-
sta interpellanza, per quanto rifletta un no-
tevole interesse intellettuale e morale della 
nazione, riporta la Camera su un terreno 
meno ardente e in un ambiente più sereno. 

Yi è un fatto doloroso, il quale è con-
statato da tutte le persone colte, che viag-
gino all 'estuo, ed è che il libro italiano 
fuori d'Italia è quasi affatto sconosciuto. 
Le novità straniere inondano il mondo; le 
novità italiane, anche le più importanti, 
rimangono quasi del tutto ignorate poco 
lontano dai confini del nostro paese. 

Alcuni anni addietro un editore dei più 
popolari e dei più ardimentosi affermava 
che tutta la sua esportazione si riduceva al 
Guerin Meschino ed ai Beali di Francia', 
ai quali, per una singolare ironia del caso, 
tenevano subito dietro i Promessi Sposi di 
Alessandro Manzoni. Ed un altro editore no-
tissimo aggiungeva che egli non mandava 
mai all'estero in deposito opere sue e che an-

che nell'America latina non inviava, se non 
dietro commissione, gli stessi libri del D'An-
nunzio e del De Amicis: di tutto il resto, 
non essendo sicura la vendita, sarebbe stato 
pazzesco il tentare l'esportazione agli ef-
fetti commerciali. 

I l fatto doloroso è stato constatato an-
che in documenti ufficiali. Pino dal 1903, 
poco dopo che erano scoppiati a Innsbruck 
i conflitti fra gli studenti italiani e gli stu-
denti austriaci, il regio console italiano di 
quella città in un rapporto al ministro de-
gli esteri-affermava che colà non si sarebbe 
potuto trovare nelle vetrine dei librai nep-
pure un libro italiano, malgrado la grande 
vicinanza all'Italia, e soprattutto nel Tren-
tino, dove non si parla che italiano. 

I l sottosegretario di Stato per gli affari 
esteri, l'onorevole Alfredo Baccelli, si ri-
volse allora per avere spiegazioni all'As-
sociazione tipografico-libraria italiana, ed 
ebbe risposte precise e concludenti. 

La colpa non è nè di un'organizzazione 
poco perfetta del commercio librario, nè 
della scarsa conoscenza della lingua italiana 
all'estero. La colpa è da attribuirsi esclu-
sivamente al regime fiscale. Come la Ca-
mera non ignora, i libri stranieri impor-
tati in Italia non pagano dazio; pagano 
dazio invece i libri italiani, sieno o non 
sieno stampati in I tal ia : 15 lire al quintale, 
se non legati, 20, se sono legati. 

Ora questo fatto porta alla conseguenza 
che, se un libro italiano viene esportato e 
mandato in deposito e poi, invenduto, ri-
torna in Italia, viene colpito dal dazio di 
importazione, come se fosse stato stampato 
e pubblicato all'estero. Dal che nasce che 
gli editori, non potendo sopportare con la 
spesa di trasporto anche il dazio d'impor-
tazione, rinunziano alla spedizione dei libri 
italiani fuori d'Italia. 

Non voglio profittare di questa occasione 
per affermare la mia fede libero-scambista 
e per augurarmi, malgrado le tendenze con-
trarie che si vengono ogni giorno più ac-
centuando, che abbiano a cadere le barriere 
doganali, con grande vantaggio della giu-
stizia tributaria e dell'economia pubblica. 

Però mi sarà consentito di notare che 
di tutte le conseguenze dannose del regime 
doganale, che ci allieta, certo una delle più 
antipatiche e spiacevoli è quella, alla quale 
ho accennato e che rappresenta un ostacolo 
gravissimo alla diffusione del pensiero ita-
liano all'estero. 

Senonchè l'uomo mite e sorridente, che 
oggi regge le nostre finanze, mi opporrà 
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forse che i libri possono approfit tare, come 
tu t t i gli altri prodot t i , del benefìcio della 
esenzione per l 'esportazione temporanea ; 
maio gli obietterò a mia volta che, se questo 
benefìcio può giovare ad altre categorie di 
prodotti , in real tà si r iduce 'ad una irrisione 
per i libri, poiché l'esenzione è subordinata 
a tali condizioni, che rendono pra t icamente 
impossibile il profi t tarne. 

Pr ima di t u t to , l'esenzione viene con-
cessa, purché la reimportazione avvenga 
entro il periodo di un anno : periodo che, 
secondo l 'opinione di tu t t i , è insufficiente 
per ottenere la conoscenza del libro al-
l'estero. Per godere poi della esenzione, è 
necessario sottoporsi a formal i tà burocra-
tiche difficili e complicate, che fanno per-
dere tempo e pazienza agli editori e li in-
ducono a preferire l ' abbandono del bene-
fìcio. 

Non voglio abusare della cortesia della 
Camera nell 'enumerarle; ne accenno sol-
tanto qualcuna di volo. Bisogna presentare 
una doppia bolletta, scrit ta su car ta fili-
granata con divieto assoluto di raschiature , 
coll'indicazione obbligatoria del nome e del 
cognome dell 'editore e del luogo, dove è 
s tampato il libro; insomma un complesso 
di formali tà, le quali sono di na tura anti-
commerciale per eccellenza e che non per-
mettono agli editori di f rui re del benefìcio, 
c h e l a legge pur consente. 

Óltre a ciò la burocrazia esige che ai li-
bri esportati sia applicato un magnifico 
bollo ad olio. Pensa te voi, diceva in un con-
gresso uno dei nostri più solerti e benemerit i 
editori, come sia possiblile applicare questo 
marchio ad olio sopra una ricca edizione 
artistica des t inata ai bibliofili? 

Del resto, se anche questo marchio ve-
nisse applicato ad un semplice romanzo di 
tre o qua t t ro lire, esso ine renderebbe im-
possibile la vendi ta . 

Vede dunque l 'onorevole ministro come 
sia di f a t t o illusorio quel vantaggio, che la 
legge avrebbe voluto concedere anche agli 
esportatori di libri. 

Ora, come si può uscire da t u t t e queste 
difficoltà? La questione è ant ica e, oso dire, 
matura per la soluzione. Se ne è t r a t t a t o 
in parecchi congressi dei più impor tant i da 
interessati ed anche da persone, che non 
avevano nessun interesse in materia e che 
si inspiravano soltanto al nobile desiderio 
di diffondere più largamente la coltura ita-
liana all 'estero. 

Nel quar to Congresso tipografìco-libra-
rio, che fu tenuto a Milano nel 1894, la ma-
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teria fu oggetto di un lungo esame, e si 
affidò l ' incar ico al presidente di fare le op-
por tune prat iche presso il Governo, affinchè 
si adottassero provvedimenti pratici, a t t i a 
rendere possibile 1' esportazione del libro ; 
ma disgraziatamente le prat iche f a t t e allora 
non sortirono alcun risultato. 

Nel 1903 fu tenuto un Congresso della 
Dante Alighieri in Udine e sopra una ela-
bora ta relazione fu emesso un voto caldis-
simo perchè, nell' interesse della cultura 
i tal iana, d 'accordo con l'Associazione tipo-
grafica i tal iana e cdn la Società bibliogra-
fica nazionale, si insistesse v ivamente presso 
il Governo ne l l ' i n t en to suaccennato. 

Pochi mesi dopo la Società bibliografica 
i ta l iana, adunandosi a congresso in Firenze, 
si associava cordialmente alle deliberazioni 
della Dan te Alighieri. 

Nel 1906 poi a Milano il Congresso inter-
nazionale degli editori e dei librai emet teva 
un voto solenne, perchè tu t t e quelle, che 
fu rono giustamente chiamate le imposte 
sull ' istruzione, fossero soppresse, ed appog-
giò calorosamente i librai i taliani perchè 
le loro prat iche avessero pieno successo 
presso il Governo nazionale. Pur t roppo 
però si t r a t t ò di un voto platonico anche 
allora ; così come poi non valsero le nuove 
deliberazioni del Congresso nazionale dei 
librai, t enuto l ' anno scorso in Eoma . Si 
approvò allora unanimemente un ordine del 
giorno, in cui si af fermava che il Congresso, 
preoccupato del grave danno, che si fa alla 
divulgazione della lingua e della cultura 
i t a l iana col dazio di re importazione sulle 
opere edite in I tal ia , augurava che il dazio 
sulle opere italiane, impor ta te in I tal ia , 
fosse mantenu to sol tanto quando esse fos-
sero s t ampa te all 'estero, ma non colpisse 
le opere, pubbl icate in I tal ia e reimportate . 

Dunque la tesi, che io sostengo, è con-
fo r t a t a da valide autor i tà e da impor tant i 
precedenti. 

Si sa che contro questa tesi la buro-
crazia accampa il pericolo di frodi. Della 
burocrazia mi guarderò dal dir male. Essa 
rappresenta la rigida custode della legge, 
e noi dobbiamo esserle grati , in quanto 
mant iene la stabil i tà del l 'amministrazione 
a t t raverso il fluttuare della politica,. ed at-
t raverso i t roppo frequent i mutament i delle 
leggi. Tu t tav ia la burocrazia, esigendo inac-
cettabil i condizioni, me t t e in maggior luce 
i difett i della legge ; e quindi noi dobbiamo 
provvedere affinchè questa possa essere op-
por tunamente modificata. 

Gli interessati , desiderosi di spianare la 
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via al Governo, cercarono di fare essi stessi 
delle proposte, allo scopo che le f rodi fos-
sero rese impossibili, o puni te . 

Vi fu chi accennò alla convenienza di 
esentare dal dazio l ' impor taz ione , quando 
si l imitasse ad un piccolo numero di esem-
plari . Al t r i accennò alla convenienza di 
esigere la d ichiarazione del console i ta l iano, 
res idente nel luogo, da cui i libri proven-
gono. Altr i infine s o s t e n n e che era possi-
bile e conveniente a d o t t a r e il s is tema della 
doppia f a t t u r a . 

Io non voglio t r a t t e n e r e la Camera con 
u n a discussione, eccess ivamente minuta ; m a 
credo che si possa asser i re che, qua lunque 
sia il giudizio da dars i sulle proposte degli 
interessat i , unan ime dovrebbe essere il giu-
dizio sulle proposte , f a t t e dal Governo, 
poiché esse erano asso lu tamente inaccet-
tabil i . 

A più r iprese p r i m a il Ministero di agri-
col tura , poi il Ministero delle finanze pro-
posero che si ovviasse ai l a m e n t a t i incon-
venien t i in due modi, o con l ' appl icare ai 
libri da re impor ta rs i un bel bollo di p iombo, 
oppure col legare i pacchi dei libri, desti-
na t i alla r e impor taz ione , con u n a solida 
funicel la , i cui capi dovevano essere piom-
bat i . Si faceva poi grazia co l l ' ammet te re 
che qualche copia potesse essere l iberata 
da questo vincolo speciale per essere messa 
in ve t r ina ed offer ta al pubbl ico. 

Non insisto nel d imost rare come nes-
suna di ques te p ropos te abbia cara t te re 
pra t ico . 

Mi auguro che oggi l 'onorevole ministro 
delle finanze non voglia r ipeterle e non 
venga a d i rmi le due parole , t roppo gra-
vide di minaccia : « corda e piombo ». 
{Si ride). 

Piu t to s to io vorrei r i ch iamare la cortese 
a t tenz ione della Camera e del Governo sul 
f a t t o che i pericoli t e m u t i sono p e r l a mas-
sima par te , per non dire comple tamente , 
immaginar i . 

I n t a n t o è p iù che dubbio il pericolo della 
concorrenza ai libri i tal iani; poiché, per un 
complesso di ragioni, non conviene di s t am-
pare i libri i ta l iani al l 'estero. È difficile tro-
vare operai, che conoscano la nost ra l ingua; 
la mano d 'opera , la ma te r i a p r ima costano 
di più, per modo che è da supporsi che un 
editore, il quale facc ia s t a m p a r e libri i ta-
liani al l 'es tero, non ci t rov i il to rnaconto . 
Yi è quindi u n a p r ima ga ranz ia , garanzia 
di n a t u r a economica, credo la p iù efficace 
e poderosa di t u t t e . Ma vi sono anche le 
garanzie di na tu r a legale. 

Non occorre che r icordi al l 'onorevole mi-

¡ n i s t rode l le f inanzecome l ' ed i t to s u l l a s t a m p a 
I imponga agli editori di indicare su c iascuna 

copia il luogo, l 'officina, l ' anno , il nome e 
cognome dell 'editore, e come n a t u r a l m e n t e 
queste disposizioni abb iano rigorose san-
zioni di ca ra t t e re penale. Ma si aggiunga 
che, se non mi inganno, sarebbe appl ica-
bile in de te rmina t i così anche l 'art icolo 297 
del Codice penale , che punisce ch iunque 
me t t a in circolazione prodot t i con nomi 
a t t i ad ingannare sulla origine o prove-
nienza dei p rodo t t i stessi. È quindi suppo-
nibile che gli editori Vogliano arr ischiare 
il carcere per t e n t a r e u n a speculazione così 
meschina come quella a cui ho avu to l 'onore 
di accennare 1? Oltre a ciò la dogana ha u n 
mezzo semplice e facile per accertare nel 
maggior numero dei casi la provenienza 
dei libri. Poiché, come è noto, la Biblio-
teca centrale nazionale di Firenze s t ampa 
il bol let t ino di tu t te- le pubbl icazioni i ta-
liane, la dogana non ha che da sfogliare 
questo bol le t t ino per vedere se le pubbl i -
cazioni so t topos te al suo esame siano o no 
s ta te s t a m p a t e in I t a l i a , provengano o no 
da de te rmina t i ed i to r i i ta l iani . 

Secondo il mio modest issimo avviso, senza 
spingersi fino al l ' ideale della abolizione dei 
dazi in genere o di quello sulla impor t a -
zione dei l ibri in par t icolare , si po t rebbe 
lasciare piena facol tà di r e impor t a re quest i 
libri, perchè il vantaggio fiscale e quello di 
evi tare la concorrenza non valgono cer ta-
m e n t e le noie e i dann i che si hanno dal 
s i s tema a t tua le . 

Ma, se anche si volessero maggiori ga-
ranzie, non sa rebbe forse possibile immagi -
nare queste garanzie in u n a f o r m a più mite 
e più conven ien te di quella finora vo lu t a 
da l l ' ammin i s t r az ione delle finanze? Si po-
t rebbe, per esempio, prescrivere l 'applica-
zione di un piccolo bollo a secco, e s tabi-
lire delle sanzioni efficaci contro coloro che 
lo contraffacessero, esigendo anche dagli 
editori , che in tendono di r e impor ta re dei 
libri, una dichiarazione di iden t i t à sui libri 
p receden temente esportat i . 

Ma su t u t t o questo non mi soffermo e 
concludo. 

Ho avu to l 'onore di esporre, in t e rmin i 
che mi paiono a b b a s t a n z a chiari e precisi, 
u n a quest ione che si t rasc ina da molto tem-
po, u n a ques t ione che interessa non solo il 
commercio l ibrar io (forse non me ne sarei 
occupa to se si fosse t r a t t a t o so l tan to di 
questo) ma anche la causa della cu l tura na-
zionale, della diffusione del nostro pensiero 
scientifico e le t te ra r io al l 'es tero. 
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Non è ammissibile che per piccole ra-
gioni fiscali, o per un fantastico pericolo di 
concorrenza, o per difficoltà pratiche, certo 
non insuperabili, si rechino danni così gravi 
al decoro ed al prestigio dei nostri studi. 

Quindi confido che l'onorevole ministro 
delle finanze vorrà fino da oggi annunciare 
provvedimenti pronti, concreti, efficaci; i 
quali permettano alla nostra attività intel-
lettuale di espandersi liberamente e di affer-
marsi vittoriosa, fuori e molto lontano dai 
confini d ' I t a l i a ! (Bene! Bravo!) 

P R E S I D E N T E . L ' onorevole ministro 
delle finanze ha facoltà di rispondere a 
questa interpellanza. 

F A C T A , ministro delle finanze. L'onore-
vole Albasini-Scrosati, pur dicendo che il 
ministro delle finanze è mite, ha manife-
statoci timore che in materia doganale egli 
fosse così rigido da sintetizzare il suo pen-
siero in due parole : piombo e corda. 

Orbene, io sono lieto di allontanare dal-
l'animo suo ogni timore in proposito; per-
chè la questione che egli ha posto quest'oggi 
dinanzi alla Camera, è tale questione di 
alta idealità e di alto decoro pel Governo 
italiano, che io non esito a dichiarare che 
il regime fiscale che regola l'esportazione 
dei libri così come è attualmente praticata, 
è assolutamente disforme dalle tradizioni 
del nostro paese; e dichiaro quindi immedia-
tamente che i metodi finora usati, che si 
compendiano in quelli molto esattamente in-
dicati dall'onorevole Albasini-Scrosati, sono 
tali che costituiscono un ingombro fiscale 
troppo gravoso, e contrario alla necessità 
e al desiderio di noi tutti, che la lettera-
tura italiana possa liberamente correre per 
portare fuori, anche in tutto il mondo, 
l'alto concetto di idealità Qhe è stato una 
delle maggiori glorie della nostra Italia! 
(Approvazioni). 

Quindi, tenendo conto dei vari metodi 
che finora sono stati applicati, e tenendo 
conto delle censure che ai metodi stessi sono 
state dirette, io non esito a dichiarare che 
tanto il sistema della esportazione in fran-
chigia, quanto quello della reimportazione, 
danno luogo a degli inconvenienti gra-
vissimi. 

E seppure quello della reimportazione è 
migliore, esig^formalità doganali, che men-
tre deturpano notevolmente ogni merce e 
rendono quasi inservibile la merce stessa, 
fa sì che tutti colobo che commerciano in 
libri, trovano la convenienza di non ap-
plicare l'uno o l'altro di questi sistemi. 

L'onorevole Albasini-Scrosati ha indicato 

i vari metodi che furono discussi nei varii 
congressi. 

Io ho voluto ispidamente esaminare 
questi varii metodi, ed ho constatato come 
appunto nei congressi si abbia avuto un 
indizio preciso della difficoltà della mate-
ria, dalla stessa disparità dei metodi che* 
sono stati indicati. Ta nto che si può dire 
che, non soltanto i varii congressi hanno 
indicato metodi diversi, ma molte volte è 
successo che nello stesso congresso non è 
stato possibile mettere d'aecordo i diversi 
oratori per trovare una formula che fosse-
tale da appagare il desiderio di tutti . 

Ora, di fronte a questa difficoltà io non 
potrei dire immedia tamente all'onorévole 
Aljbasini-Scrosati quale di questi metodi; 
sia migliore, quale sia da seguirsi. Posso 
però dire a l l 'onorevole Albasini-Scrosati 
che egli ha detto così giusta, quando ha 
affermato che la questione è matura. K o n 
si può trascinarla oltre senza trovare un 
metodo il quale tolga via questo ingombro 
fiscale, troppo grave in confronto all'al-
tezza del tema. 

Ripeto, io non posso quest'oggi dire al-
l'onorevole Albasini-Scrosati quale metodo 
debba seguirsi: posso affermare però, e lo 
affermo con tutta coscienza, che assoluta-
mente troverò il tempo j er studiare i ri-
medi i quali valgano appunto a dimostrare 
che non è una considerazione fiscale che si 
possa fare in questo tema, imperocché al 
disopra degli interessi fiscali e della stessa 
difesa che a noi conviene di fare vi è-un 
concetto altissimo, quello cioè di trovar© 
un ìjiodo degno ed efficace perchè la lette-
ratura italiana non abbia questo ingombro^, 
e possa correre libera nel mondo degli studi 
e delle scienze. 

Io prometto all 'onorevole Albasini-Scro-
sati che in breve tempo annunzierò dei prov-
vedimenti i quali di mostreranno la verità 
di quanto affermo; poiché è tempo che cessi 
assolutamente questo spettacolo che, non 
esito a dichiararlo, è indegno del nostro 
paese. E così coloro i quali aspirano ad ave» 
re dalla nostra letteratura quella maggior 
luce che noi sappia mo che essa può dare, po-
tranno farlo liberamente senza trovare osta-*. 
colia quello che è non soltanto un alto inte-
resse nazionale, ma oso dirlo, anche un inte-
resse di tutto il mondo. (Vivissime approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . L ' onorevole Albasini 
Scrosati ha facoltà di dichiarare se sia sodi-
sfatto. 

A L B A S I N I - S C R O S A T I . La Camera 
comprenderà che io non posso non dichia-
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rarmi pienamente sodisfatto. Le parole del-
l 'onorevole ministro furono alte e nobili : 
furono in t u t t o degne del soggetto. Io ne 
prendo a t to , e lo ringrazio e lo applaudo 
per le ot t ime intenzioni : e mi auguro (e lo 
«redo fermamente) che f ra non molto possa 
applaudirlo per la vit toria r ipor ta ta . 
pr ovazioni). 

P R E S I D E N T E . Così è esaurita questa 
interpellanza. 

Segue la interpellanza dell 'onorevole Bo-
nicelli al ministro di grazia e giustizia « se 
non creda necessario, ad evitare disformità 
di provvedimenti , chiarire con oppor tune 
istruzioni ai pretori quali sieno, a sensi del-
l 'articolo 912 codice civile, i notai compe-
ten t i a ricevere in deposito i t e s tament i 
olografi». -

L'onorevole Bonieelli ha facoltà di svol-
gere la sua interpellanza. 

B O N I C E L L I . E una piccola questione, 
alla quale avrei dato più oppor tunamente 
la forma d 'una semplice interrogazione se, 
•come interrogazione, non avesse dovuto at-
tendere t roppo lungamente il suo turno^ 
ment re i provvedimenti che invoco sono 
abbastanza urgenti. Si t r a t t a di una con-
troversia che r iguarda la pubblicazione dei 
tes tament i olografi. 

L ' articolo 912 del Codice civile dispone 
©he il testamento olografo, su l l ' i s tanza di 
chiunque creda avervi interesse, debba es-
sere deposi ta to presso un notaio del luogo 
in cui si è aper ta la successione, alla pre 
senza dèi pretore. ! f. i r 

Questa disposizione era sempre s t a t a in-
te rpre ta ta , fino a poco tempo innanzi, nel 
senso che con l 'espressione « notaio del 
luogo » la legge intendesse uno qualsiasi 
dei notai , abi l i tat i ad esercitare nel luogo in 
cui si apre la successione, e quindi uno qua-
lunque dei notai appar tenent i al dis tret to 
notari le. Giusta interpretazione, io credo, 
poiché la nos t ra legge non ammet te e non 
riconosce altro limite terri toriale a l l 'a t t ivi tà 
professionale dei notai che quello del di-
s t r e t to notarile, ne l l ' ambi to del quale dà 
piena facoltà alle par t i .di rivolgersi per gli 
a t t i di cui hanno bisogno al notaio di loro 
fiducia. 

Accade che da qualche anno, seguendo 
le istruzioni del procuratore generale della 
Corte di appello di Brescia, informate allo 
in ten to di avvantaggiare le residenze no-
tar i l i più povere, alcuni pretori dei man-
dament i compresi nel distret to di quella 
Corte, hanno ado t ta to una interpretazione 
diversa, molto res t r i t t iva , dell 'articolo 912. 

Essi riferiscono l 'espressione « notaio del 
luogo» anziché al luogo in cui il notaio ha 
il dir i t to di esercitare il proprio ministero, 
al luogo nel quale ha la sua residenza no-
tarile. E si r if iutano di concorrere alla pub-
blicazione dei tes tament i olografi, ogni 
qualvolta il notaio che si presenta per ri-
ceverli in deposito, oltre che appar tenere 
al distret to, non abbia anche la sua resi-
denza nel comune, in cui si apre la suc-
cessione. 

Questa novità, che a me pare assoluta-
mente contrar ia alla legge, ha suscitato un 
cont ras to , che si r innova ogni giorno, t r a 
i pretori da una par te , che vogliono im-
porre il notaio della residenza, ed il pub-
blico dal l 'a l t ra , il quale non vuole subire 
questa imposizione, ma vuole r i spe t ta to il 
dirit to di libera scelta del notaio che crede 
la legge gli riservi anche in materia di pub-
blicazione di tes tament i olografi: anzi par-
t icolarmente in questa materia, che è f ra 
le più gelose e delicate, ed esige che la per-
sona, alla quale è commessa la custodia di 
un documento originale, non suscettibile di 
riproduzione, come il tes tamento olografo, 
goda la piena ed intera fiducia del depo-
si tante. 

Si t r a t t a evidentemente d 'un dissidio 
che non può^venire risolto nelle vie con-
tenziose, poiché la giurisdizione contenziosa 
non avrebbe ragione di essere eccitata che 
in presenza di una questione che sorgesse 
t r a le par t i intorno alla minore o maggiore 
legalità della pubblicazione f a t t a in un 
modo piut tos to che in un altro. 

Si t r a t t a , d ' a l t ra parte , di un conflitto 
nel quale entrano bensì dei magistrati come 
i pretori , ma non nella quali tà di magi-
s t ra t i giudicanti, bensì come investiti d ' una 
semplice funzione di fide facenti della veri tà 
della pubblicazione, funzione che non ha 
nulla a che fare con la funzione del giudice. 

Quindi in questa condizione di cose mi 
è parso che fosse per fe t tamente corretto, 
anche dal punto di vista costituzionale, per 
cercare un rimedio ai gravissimi inconve-
nienti che si r innovano nel nostro distretto 
a proposi to di questa 'quest ione scegliere 
la via che ho scelto ; invocare, cioè, l 'in-
t e r v e n t o del Governo come suprema auto-
r i tà gerarchica t a n t o dei pretori quan to 
dei procurator i generali, e inci tar lo a dire 
il suo pensiero intorno alla questione, e a 
res t i tu i re alle par t i la l ibertà e la respon-
sabilità di regolarsi come meglio credono 
nel proprio interesse. 

Confido che la risposta del Goveno sarà 
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conforme al voto mio, al voto del pubblico 
i quali sono perfettamente in armonia, 
parmi, con la chiara volontà della legge. 

Quanto alle disgraziate residenze nota-
rili, che costituiscono la viva e nobile pre-
occupazione del procuratore generale di 
Brescia, faccio voti che diventi presto leg-
ge quel complesso di provvedimenti che 
furono già studiati e proposti per rialzare 
le sorti di quelle misere residenze, conci-
liando le esigenze dell'interesse pubblico, 
col diritto di vivere che hanno i notai. 

Ma faccio voti al trettanto fervidi che la 
legge vigente, finché è legge, venga rispet-
tata. (Approvaz ion i ) . -

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di S tato per la grazia e giustizia ha 
facoltà di rispondere a questa interpel-
lanza. 

G U A R R A C I N O , sottosegretario eli Stato 
per la grazia, giustizia e culti. Per l 'articolo 912 
del codice civile il testamento olografo deve 
depositarsi presso un notaio dei luogo in 
cui si è aperta la successione, alla presenza 
del pretore e di due testimoni. E per l 'ar-
ticolo 9.13 nel caso che il testamento fosse 
stato dal testatore depositato presso un no-
taio, le formalità stabilite dall 'articolo pre-
cedente saranno eseguite presso il notaio 
depositario. 

Nel distretto notarile di Brescia era in-
valso il sistema, anteriormente al 1906, che 
nei casi di pubblicazione e deposito di te-
stamenti olografi, pei quali non era appli-
cabile la disposizione dell 'articolo 913 co-
dice civile, si facesse intervenire un notaio 
qualunque del distretto, a scelta degli stessi 
detentori del testamento, se anche residente 
fuori del mandamento ed anche del circon-
dario, a cui apparteneva il comune della 
aperta successione. 

I l Procuratore generale presso la Corte 
di appello di Brescia, su reclamo dei notai 
interessati, ritenendo tal sistema cont ràrio 
al disposto dell'articolo 912 detto codice, 
emanò, in data 22 maggio 1906, una circo-
lare, invitando i dipendenti pretori a fare 
ih modo c h e l a pubblicazione e il deposito 
dei suddetti testamenti , fuori del caso pre-
visto dal citato articolo 913, avvenisse con 
l ' intervento del notaio del comune, in cui 
si era aperta la successione, oppure, in man-
canza di esso, del notaio della sede più vi-
cina, appartenente allo stesso distretto no-
tarile, in applicazione dell'articolo 27 della 
legge sul notariato. 

Tale provvedimento diede luogo ad un 
primo reclamo, in data 26 marzo 1907, da 

parte del Presidente del Consiglio notarile 
j di Brescia, reclamo che fu respinto- dalla 
I Procura Generale, per modo che rimasero 

ferme le disposizioni date con la sopra ci-
t a t a circolare. 

Ma, succeduto al defunto un M O V O Pre-
sidente del Consiglio notarile, questi pre-
sentò un secondo reclamo, col quale in so-
stanza chiedeva: 1° In via principale: che 
fosse lasciata piena libertà agl'interessati di 
scegliere per il deposito di testamenti olo-

j grafi quel notaio, che meglio gradissero, 
| senza riguardo alla residenza ; 2° In via su-
j . bordinata : che tale libertà fosse almeno 

ammessa nei casi di successioni apertesi in 
comuni, che non siano sede di ufficio nota-
r i le ; o quando manchino per qualsiasi mo-
tivo i notari aventi residenza in detti co-
muni; ovvero, quando l 'erede legittimo, o 
anche l 'erede testamentario, nel caso di te-
stamenti olografi già aperti, intervenga nel-
l 'at to di deposito personalmente o per pro-
cura, a dichiarare la sua volontà sulla scelta 
del notaio. 

Ma la Procura Generale non credette di 
accogliere le su riferite richieste, ritenendo 
che, data la dizione chiara ed assoluta della 
legge, non fosse lecito al magistrato di sco-
starsi da essa, solo perchè in alcuni casi la 
sua applicazione possa cagionare difficoltà 
e incomodi ai ' pubblici ufficiali o ai pri-
vati , come non fosse lecito, nell 'applica-

| zio ne della legge, creare distinzioni, che 
essa non ammette e che avrebbero l 'effetto 
di sostituire alla volontà del legislatore l'ar-
bitrio sia del magistrato, sia delle parti in-
teressate. 

I l Ministero, al quale il Procuratore Ge-
nerale di Brescia aveva comunicate le sue 
decisioni in ordine al cennato reclamo, in 
risposta pregò la detta autor i tà di esami-
nare se non fosse da accogliersi almeno la 
domanda subordinata, contenuta nel recla-
mo stesso in via di equità e giusta la com-

9 petenza territoriale, s tabi l i ta dagli articoli 3 
e 26 della legge 25 maggio 1879, n. 4900, limi-
tatamente ai casi di successioni apertesi in 
comuni non sede di residenza notarile, o in 
quel momento sprovviste di notaio. 

Ma la Procura generale non credette di 
fare buon viso neppure alla richiesta mini-
steriale, oltre che per le cennate ragioni di 
indole giuridica, anche perchè in pratica 
poteva essere pericoloso il concedere una 
tale facoltà, per la quale sarebbe stato fa-
cile all'esibitore della scheda testamentaria 
d' impedirne od ostacolarne la ispezione 
ad ogni altro interessato, che avesse voluto 
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accertarsi dello stato di essa, dell'autenti-
cità e del concorso di tutti i requisiti per 
la sua validità, non rimanendo presso la 
pretura locale alcuna traccia dell'avvenuta 
pubblicazione. 

Nel frattempo il Tribunale di Brescia, 
con decreto 3 aprile ultimo, sopra ricorso 
di un notaio contro un provvedimento del 
pretore del I I mandamento di quella città, 
ebbe a confermare la interpretazione restrit-
tiva, data dalla Procura generale al citato 
articolo 912. 

Qual è la opinione del Ministero in questo 
argomento f 

Io non ho bisogno di far altro, che ri-
cordare la risposta data, sopra richiesta del 
sindaco di Ooassolo Torinese, dal ministro 
di grazia e giustizia del tempo, e comuni-
cato con nota 16 gennaio 1895 dal procura-
tore generale presso la Corte di appello di 
Torino. Ecco la nota di quel procuratore 
generale pubblicata nel Bollettino notarile 
m. 5, del 1895. 

« S. E. il ministro mi scrive che, per 
quanto il decidere delle conseguenze giuri-
diche che possono derivare tra i depositanti, 
gli eredi ed i terzi, sulla responsabilità del 
notaro che ha ricevuto in deposito un te-
stamento olografo non essendo egli residente 
nel luogo dell'ultimo domicilio del testatore, 
spetti all'autorità giudiziaria tanto in via 
contenziosa che disciplinare, pur tuttavia è 
d'avviso che un notaro, richiesto a ricevere 
un testamento olografo, è tenuto a rice-
verlo senza indagare se esso sia o meno re 
sidente nel luogo ove si è aperta la succes-
sione. E in tale avviso S. E. è venuta pre-
cisamente sul riflesso che, a termini dello 
articolo 24 legge notarile, non potrebbe il 
notaio rifiutarsi dal ricevere tale deposito ». 

Questa è anche l'opinione del ministro 
attuale. 

Senonchè, non è il caso di dare istruzioni 
ai pretori perchè la legge sia interpretata 
in senso estensivo anziché restrittivo. L'in- ; 

terpretazione autentica spetta al legislatore. 
Come il procuratore generale non può 

imporre ai pretori una interpretazione re-
strittiva, non deve il guardasigilli imporre 
la interpretazione estensiva. 

La quistione di validità dovrà essere 
volta per volta d ecisa dal magistrato ; ma 
intanto non si deve vietare ai notai del di-
stretto notarile di ricevere testaménti an-
corché non risiedano nel comune dove si è 
aperta la successione; e ciò in forza degli 
articoli 24 e 26 delia legge notarile, che sta-
bilisce la loro competenza nel distretto. 

A questi principi si ispirerà il Ministero 
di grazia e giustizia nello scrivere al procu-
ratore generale della Corte di appello di 
Brescia. {Bene!) 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Bonicelliha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

BONICELLI. Mi dichiaro pienamente 
sodisfatto. 

P R E S I D E N T E . Così è esaurita questa 
interpellanza. 

Segue l'interpellanza dell'onorevole Gio-
vanni Amici al presidente del Consiglio ed 
al ministro del tesoro « sulla necessità di 
provvedere all'unificazione ed indipendenza 
delle Ragionerie provinciali in analogia a 
quanto si propone per le Ragionerie cen-
trali, e segnatamente sulla necessità ed ur-
genza di provvedere intanto a togliere le 
Ragionerie delle intendenze, come le più 
importanti fra le provinciali e quelle che 
esercitano la vigilanza su quasi tutte le en-
trate dello Stato, dalla dipendenza degli 
intendenti di finanza, per renderle, come le 
Ragionerie centrali, pienamente responsabili 
ed autonome nelle loro funzioni di riscon-
tro, non essendo sufficiente garanzia il solo 
fatto che il loro personale appartiene al Mi-
nistero del tesoro ». 

L'onorevole Giovanni Amici ha facoltà 
di svolgere la sua interpellanza. 

AMICI GIOVANNI. A frenare l'inces-
sante dilagare delle eccedenze degli impegni 
e a mantenere nei limiti voluti dalla legge 
del bilancio, l'ammontare delle spese, l'at-
tuale presidente del Consiglio, allora mini-
stro del tesoro, il 9 dicembre 1903 in una 
sua dotta esposizione finanziaria, preludeva 
alla riforma delle Ragionerie centrali, e di-
chiarava solennemente che «non-vedeva 
altro rimedio efficace fuori di quello che le 
Ragionerie, con opportuni temperamenti, 
anche a favore della carriera degli impie-
gati, costituiscano una parte del Ministero 
posto a custodia dell'ordine costituzionale 
nella finanza, in modo di agire quale rap-
presentanti e sentinelle avanzate del tesoro, 
presso le varie amministrazioni pubbliche. 
Mercè tale ordinamento nessun atto di im-
pegno potrà aver corso senza il visto del 
capo ragioniere, e il capo ragioniere, che 
abbia firmato impegni eccedenti i fondi di-
sponibili, si deferirebbe al giudizio della 
Corte dei conti ». 

E tali suoi lodevoli intendimenti cercò di 
tradurre in atto col disegno di legge di 
riforma delle Ragionerie centrali, presen-
tato alla Camera nel 1905 e che per molte 
vicende parlamentari non potè aver l'onore 
della discussione. 
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Oggi però che incessantemente si parla 
dei propositi dell 'onorevole Luzzatti di ri-
presentare quel progetto, trovo che esso 
sarebbe manchevole se si limitasse alla ri-
forma delle sole Eagionerie centrali, e non 
provvedesse contemporaneamente anche al-
la riforma delle Ragionerie provinciali, che 
maneggiano, coi fondi a disposizione, non 
poca parte del nostro bilancio, e tanto più 
manchevole se non si fosse pensato alla ri-
forma delle Eagionerie d ' Intendenza di fi-
nanza, nel senso di rendere anche queste 
pienamente responsabili e libere nelle loro 
funzioni di riscontro, concedendo loro quella 
autonomia che sarebbe garanzia di re t ta 
amministrazione della pubblica cosa. 

È risaputo che organi di controllo giùri-
dico; amministrativo e costituzionale nella 
nostra vasta azienda dello Stato sono: il 
Consiglio di Stato, la Corte dei conti, e le 
molteplici Eagionerie centrali e provinciali. 
Tut t i questi uffici esplicano la loro at t ivi tà 
principalmente nel riscontro degli at t i e 
provvedimenti dell 'amministrazione, riscon-
tro preventivo, contemporaneo e posteriore. 
Lasciando da parte il Consiglio di Stato e 
la Corte dei conti, i quali organi hanno già 
una razionale costituzione e godano tu t t a 
la autonomia ed indipendenza che confe-
risce loro quell 'autorità dovuta ad ogni Isti-
tu to controllore, vediamo quali manchevo-
tezze e quanti difett i presentano gli a t tual i 
ordinamenti della Eagioneria di Stato. 

La Eagioneria è, nella grande azienda 
dello Stato, un ufficio che non ha soltanto 
una funzione computistica, o contabile ciie 
voglia dirsi, ma una funzione altresì di con-
trollo nell 'amministrazione. 

Questa duplice funzione non è però di-
visa in pari grado fra la Eagioneria generale 
dello Stato e le Eagionerie particolari, an-
che centrali, dappoiché mentre in quella 
prevale la funzione contabile, prevale in 
queste la funzione di controllo. Disposizioni 
legislative e regolamentari disciplinano l'e-
sercizio di tale funzione delicata, dando cioè 
alla Eagioneria particolare il compito di ve-
rificare la causa legale e la giustificazione 
di ogni spesa; che non sia violata alcuna 
legge; che la somma da pagarsi sia nei li-
miti del bilancio, e che ne sia f a t t a giusta 
imputazione al relativo capitolo, con la fa-
coltà ai ragionieri capi di non firmare i 
mandati che per qualsiasi causa appariscono 
irregolari, e di firmarli con protesta di loro 
irresponsabilità, se a ciò costretti dai mi-
nistri (articolo 58 della legge di contabilità 
di Stato). Uguale controllo viene esercitato 

dalle Eagionerie anche sugli impegni di bi-
lancio, siano essi legislativi, contrat tuali , 
amministrativi o giudiziari. 

Nella pratica attuazione di tali provvide 
disposizioni si verifica purtroppo il più delle 
volte, anzi quasi sempre, che l 'azione vigile 
ed oculata delle Eagionerie, svolta a tale 
intento, riesce inefficace pel f a t to che questi 
uffici trovansi alla i m m e d i a t a ^ diretta di-
pendenza di chi viene da essi controllato. 

Non c'è chi non veda l 'anomalia stra-
nissima di tale situazione ibrida, poiché: se 
è ben vero che anche i ragionieri rapi hanno 
facoltà di protesta contro ogni provvedi-
mento irregolare,è altresì purtroppo vero che 
un a t to simile può mettere il dipendente 
ragioniere in evidente urto col superiore, 
dal quale può aspettarsi benissimo una poco 
giustificata rappresaglia. 

Prendiamo ad esempio le ragionerie delle 
Intendenze di finanza, che nell 'Ammini-
strazione provinciale sono le più importanti , 
in rapporto specialmente alle attribuzioni 
di controllo sull 'Amministrazione dello Sta-
to. Questi uffici che dipendono soltanto di no-
me dal Tesoro, hanno poi su di loro il peso, 
comune a tu t t e le ragionerie, di essere alla 
immediata e diretta dipendenza gerarchica 
e disciplinare degli intendenti (che appar-
tengono al ruolo delle finanze), i quali, non 
sempre apprezzando il còmpito delicatissimo 
ed impor tante dei suddetti uffici di" con-
trollo, e quasi vedessero nei loro atti una 
specie di continua rappresaglia contro i 
provvedimenti amministrat ivi , non tolle-
rano simile s ta to di cose e, avvalendosi della 
loro autori tà gerarchica, ordinano provve-
dimenti alle volte in aperta contraddizione 
con la legge. Ed il ragioniere capo che fa ? 

Potrebbe, anzi dovrebbe impedire che ciò 
avvenisse; ma il timore di vedersi, alla men 
peggio, sballottolato da un estremo all 'altro 
della nostra bella penisola, con tu t i idisagi ed 
i danni, materiali e morali, che simile in-
crescioso viaggio può arrecare a sè ed alla 
sua famiglia, lo rende supino suo malgrado, 
procurando simile posizione a tu t to l'ufficio 
di ragioneria. Ed allora il controllo, la ga-
renzia dell 'amministrazione, del Parlamen-
to, del contribuente ? Eiesce parola vana, 
scritta bensì nelle leggi, nei regolamenti, 
nelle circolari, ma poco o niente seguita. 

Senza citare casi e fat t i speciali che si 
verificano tanto in provincia che al centro, 
basta ricordare alla pubblica opinione il 
famoso e storico processo Nasi. 

In esso non pochi addebiti risultarono 
a carico dei funzionari di ragioneria di quel 
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Dicastero, che furono poscia puniti disci-
plinarmente, malgrado le ragioni che essi 
addussero a proprio discarico ; ragioni che 
nessuno potrebbe, coscienziosamente, non 
riconoscere come giuste ed umane! Ad o-
gnuno preme la propria conservazione mo-
rale e materiale, anche a costo di dedizioni!... 

Tutti questi inconvenienti non si verifi-
cherebbero^ se si avesse una buona volta, 
la forza di dare anche alle ragionerie quella 
autonomia ed indipendenza necessaria per 
il buono eretto funzionamento del control-
lo. Così solamente questa importante fun-
zione assurgerebbe al grado che le spetta 
e darebbe utili ed efficaci risultati per il 
paese. » 

Né si dica che per l'autonomia del con-
trollo sia sufficiente l'azione certamente vi-
gile della Corte dei conti, poiché il con-
trollo autonomo da questa esercitato, riesce 
molte volte tardivo, quando cioè il provve-
dimento amministrativo è già fatto com-
piuto. Così per le spese erogate in provincia 
dai funzionari delegati, la Corte dei conti 
non ha che un controllo postumo, che si 
esplica cioè con l'esame dei rendiconti pre-
sentati mensilmente dai funzionari predetti. 
Né il visto e la registrazione della Corte 
sui mandati a disposizione o di anticipa-
zione emessi a favore dei funzionari dele-
gati, può ritenersi per un sufficiente con-
trollo preventivo, giacché quei mandati co-
stituiscono un impegno generico della spesa 
e non un vero e proprio pagamento di 
somma a creditori dello Stato. Quest'ul-
tima ed importante fase viene ad esplicarsi 
in provincia, quando cioè il funzionario de-
legato, per esempio l'intendente, servendosi 
dei fondi a lui messi a disposizione od an-
ticipati dal Ministero con i mandati sud-
detti, effettua veri e propri pagamenti, me-
diante l'emissione di buoni od ordinativi. 
Ora, chi esercita il controllo preventivo su 
queste spese, che ammontano a parecchi 
milioni ? È proprio il ragioniere capo del-
l'Ufficio provinciale: il quale non ha la pre-
rogativa dell'autonomia di cui gode, a buon 
diritto, la Corte dei conti. * 

Altro importantissimo controllo preven-
tivo esercitato esclusivamente dalle ragio-
nerie provinciali delle intendenze di Amanza, 
è quello sulla gestione dei depositi fatti 
presso la Cassa depositi e prestiti. 

È noto come presso le intendenze di fi-
nanza dal 1° gennaio 1876 s'inscrivono e si 
amministrano i depositi, sia in numerario 
che in effetti pubblici, ricevuti dall'ammini-
strazione della Cassa nelle diverse provincie 

del Regno; ed è noto anche che per effetto 
della legge di decentramento del 27 maggio 
1875, cui fè seguito quella dell ' l l giugno 
1896, n. 461, si prescrisse che per tutte le 
restituzioni dei depositi superiori alle lire 
20,000 occorresse la preventiva autorizza-
zione dell'amministrazione centrale, esclu-
dendo totalmente da detta autorizzazione,, 
le restituzioni dei depositi di somma infe-
riore a detto limite e quelli riflettenti i de-
positi volontari, per qualsiasi somma non 
affetti da alcun vincolo. Per questi de-
positi le ragionerie dell'intendenza eserci-
tano un importantissimo e delicato controllo 
preventivo che sfugge totalmente (in ispecial 
modo per la parte della documentazione 
delle istanze dirette ad ottenere pagamenti 
sui depositi) allo esame anche postumo del-
l'Amministrazione centrale e della Corte dei 
conti. Non c'è chi non veda, che anche per 
questo importantissimo ramo dell'Ammini-
strazione di Stato, occorra una grande indi-
pendenza e libertà d'azione nello esercizio 
del riscontro, sulla gestione di ingenti somme 
pertinenti a terzi. 

E per avere un'idea dell'immenso lavoro 
e della grande responsabilità addossatasi 
alle predette ragionerie di Intendenza per 
questo servizio, basta dare uno sguardo 
alla relazione dell'anno 1908, presentato 
dalla Direzione generale della Cassa di de-
positi e prestiti alla Commissione di vigi-
lanza. -In essa relazione si rileva che su 
14,812 depositi restituiti nell'anno per la 
somma complessiva di" lire 105,080,975.83 
appena 836 per lire 69,748,495.97 furono sot-
toposti alla superiore autorizzazione e con-
trollo preventivo, mentre per gli altri 13,976 
depositi per la somma di lire 35,333,479.88 
provvidero esclusivamente le ragionerie del-
l'Intendenza. 

E se a tutto ciò si aggiunge il controllo 
esercitato dalle ragionerie provinciali sulle 
contabilità speciali dei prefetti, sulle Casse 
di risparmio postali, sull'Amministrazione 
del lotto pubblico, ecc. ecc. si ha l'idea chia-
ra della grande, vasta importanza che as-
sume in provincia il controllo preventivo 
sottratto alla corte dei Conti. 

Dando perciò alle ragionerie una « buona 
volta » l'indipendenza dai rispettivi capi 
d'amministrazione che vengono da esse cn-
trollati, e richiedendo, al contempo, ìa re-
sponsabilità personale di ogni funzionario 
di ragioneria, s f otterrebbe, oltre il vantag-
gio di un più serio ed oculato controllo,, 
anche quello dell'elevamento morale del-
l'intera classe dei ragionieri. 
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Ond'è che le proposte inerenti alla ri-
forma organica delle ragionerie di Stato 
dovrebbero essere le seguenti: 

a) Unificazione, alla dipendenza del Mi-
nistero del tesoro, di tutte le attuali ra-
gionerie centrali sparse fra i vari Ministeri, 
allo scopo di avere uniformità di criteri di-
rettivi nell'esplicamento della funzione con-
trollatrice. 

ò) Consimile unificazione delle Ragio-
nerie provinciali, in modo da formare un 
corpo unico di controllo sulle diverse am-
ministrazioni provinciali stesse, analoga-
mente a quanto, nella loro competenza, 
fanno le delegazioni del tesoro, e segnata-
mente a provvedere intanto alla immediata 
elevazione delle ragionerìe dell'Intendenza, 
come le più importanti e che già dipen-
dono dal tesoro, rendendole autonome e 
coordinandole alle ragionerie centrali. 

c) Maggiori attribuzioni di controllo 
da conferirsi alla Ragioneria generale dello 
Stato,-in special modo alla indicazione ed 
organamento dei criteri direttivi unici ed 
uniformi da eseguirsi tanto presso la Ra-
gioneria centrale che quella provinciale le 
quali dovrebbero dipendere esclusivamente, 
sia dal lato tecnico-contabile, che dal lato 
disciplinare e gerarchico, dalla predetta Ra-
gioneria generale. 

d) Migliore reclutamento del personale 
adibito alle funzioni di ragioneria, adot-
tando il criterio di richiedere all'uopo ed 
esclusivamente, il diploma di ragioniere 
(come attualmente si fa per le ragionerie 
della Prefettura) in modo da avere funzio-
nari più che competenti e tecnici in mate-
ria di contabilità e controllo. 

e) Responsabilità fpersonale di ogni 
funzionario di ragioneria, che una volta li-
bero nelle proprie azioni, potrà e dovrà 
con maggiore coscienza ed interesse espli-
care la sua attività controllatrice sugli atti 
dell'Amministrazione. jf 

Io nutro fiducia che i principi stessi sem-
pre manifestati dall 'attuale presidente del 
Consiglio sull'argomento, saranno garanzia 
di una sollecita risoluzione dell'importante 
problema, e che non si dimenticheranno le 
ragionerie provinciali. (Bene!) 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per il tesoro ha facoltà di ri-
spondere. 

PAVIA, sottosegretario di Stato per il te-
soro. Dalla risposta che posso dare all'ono-
revole Amici son lieto di dedurre che il suo 
debutto sarà coronato dal più bel successo, 
e se i banchi della Camera son quasi vuoti 

e non possono dargli nota di plauso, son 
molti invece gli assenti che daranno a lui 
elogio della propaganda fatta a vantaggio 
di una giusta domanda per una benemerita 
classe di funzionari ai quali io son lieto di 
portar la buona novella che la loro antica 
aspirazione è oggi realtà concreta. 

L'Onorevole interpellante giustamente 
richiamò l'impostanza dell'ufficio delle ra-
gionerie delle Intendenze di finanza, alle 
quali è affidata la prima azione sugli 
atti di gestione delle Amministrazioni dello 
Stato e, cioè, il controllo amministrativo 
che il potere esecutivo impone a sè stesso 
per garantirsi della legalità del suo ope-
rato, senza pregiudizio del controllo costi? 
tuzionale che, in nome del Parlamento, 
viene poi esercitato dalla Corte dei conti. 

La delicata funzione della ragioneria è 
presidio delle stesse amministrazioni presso 
le quali è adempiuta, ma nello stesso tempo 
deve essere fornita di tutti i mezzi atti ad 
assicurarne l'efficacia e tra questi certo il 
più indispensabile è l'assoluta indipendenza 
dell'organo dal quale è esercitata, dalla au-
torità che deve rispondere, degli atti sotto-
posti al controllo. 

Ora, a questo evidentissimo assioma non 
poteva non pensare un dicastero dal quale 
era passato un uomo come l'onorevole Luz-
zatti, affermante tale necessità nei progetti 
di legge presentati nel 1904 e nel 1905 per 
l'unificazione delle ragionerie; e, sé prima 
d'ora non lo concretizzò in realtà, lo si deve 
ad ogni altra ragione, esclusa quella della 
volontà. 

Ora, volendo riformarsi le ragionerie 
centrali con una unità organica, era natu-
rale associarvi una disposizione uguale per 
l'ordinamento del controllo contabile nella 
Amministrazione finanziaria provinciale, po-
nendo le ragionerie delle intendenze di fi-
nanza in immediato rapporto colla ragio-
neria generale dello Stato, così nei riguardi 
gerarchici, come in quelli dell'indirizzo dei 
servizi, rendendole responsabili ed autono-
me nella loro funzione di controllo. 

Su quegli uffici la Ragioneria generale 
dello Stato ha già un'alta vigilanza, eser-
citata col mezzo degli ispettori generali, 
istituiti conia legge 15 luglio 1906, n. 326; 
ma per coordinarne pienamente l'azione 
con quella della Ragioneria generale, sicché 
il ragioniere generale possa far propria la 
responsabilità del loro funzionamento, come 
esige l'articolo 20 della legge di contabilità^ 
era indispensabile provvedere che esse non 

dipendessero da altri uffici e che fossero 
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sottoposte alla diretta dipendenza dell'or-
g a n o centrale della contabil i tà pubblica. 

Ora, mentre per il provvedimento che 
unificherebbe ed i m p e r l e r e b b e nella Ra-
gioneria generale le ragionerie centrali , oc-
corre una legge, quello delle ragionerie delle 
intendenze di finanza non richiede per es-
sere a t tuato che un atto dei potere esecu-
tivo, t rat tandosi di disciplinare rapporti tra 
uffici, già posti alla dipendenza di un solo 
Ministero, quello del tesoro. 

E perciò il Governo, considerando che 
allo s tato dei lavori par lamentari non si 
rende opportuno accrescere la mole già va-
sta e complessa del lavoro legislativo da 
compiersi prima delle ferie estive, mentre 
continua lo studio, e spera portarlo in porto 
in brevissimo tempo, per la completa ri-
forma del l 'ordinamento delle ragionerie cen-
tral i (e dimostrerà allora l ' ingiustizia di certe 
intempestive agitazioni, perchè gli studi in 
corso pur avendo di mira soprattutto l 'in-
teresse generale, curano appunto di non 
menomare gli interessi individuali , già ac-
quisiti), ha determinato di dare immediata 
attuazione ad un provvedimento che, già 
da tempo era maturo negli studi coscien-
ziosi del Dicastero al quale mi onoro di 
appartenere ; ed ai quali a v e v a portato, 
come in t u t t o ciò che fa, largo contributo 
l 'onorevole Fasce che qui vedo presente. 
Quindi sono lieto di dare al l 'onorevole A-
mici, e nel suo nome, quale presidente del-
l 'Associazione dei ragionieri de l le lntendenze 
di finanza, a tut t i quegli egregi funzionari , 
come risposta all 'odierna interpellanza que-
sta notizia : 

Con decreto in data di ieri fu disposto: « A 
decorrere da oggi la trattazione degli affari 
r iguardanti i l personale del ruolo di ragio-
neria delle Intendenze di finanza verrà ese-
guita , alla immediata dipendenza del sot-
tosegretario di S t a t o del Ministero del te-
soro, dalla ragioneria generale dello Stato. 

« Il ragioniere generale dello Stato è in-
caricato della esecuzione del presente de-
creto >j . 

E così finalmente l 'ufficio competente e 
responsabile delle operazioni delle ragione-
rie delle Intendenze di finanza, potrà real-
mente compiere le sue funzioni di sorve-
glianza, e le ragionerie pienamente autono-
me nell'esercizio del riscontro, saranno di-
fese da ogni influenza morale che possa 
l imitare e rallentare la loro benefica fun-

jzione. 
Per ora si ^accontentino gli interessati 

della indipendenza ottenuta e non insistano 

per gli altri desiderata che espose l 'onore-
vole Amici , che, per quando degni di esame, 
mi sembrano ora intempestivi . In contrac-
cambio della buona novella data all ' inter-
pellante prego lui e gli altri colleghi che 
sono presidenti di associazioni di funzio-
nari dello S ta to , di far opera perchè si ab-
bia maggior fede nelle direzioni ufficiali che 
non è vero non curino le condizioni dei 
loro dipendenti. 

Ogni questione di organico è intr icata, 
complessa, collegata ad altre e richiede 
lunga istruttoria. 

Ora il silenzio obbligatorio durante que-
sti studi non è oblio od abbandono di riso-
luzioni, e le agitazioni che sempre si fanno 
per premere in un senso o nell 'altro, mentre 
si studia, sono sovente inopportune, e certi 
scalmanati appunti nuocciono, invece che 
giovare, agli interessati, perchè consigliano 
a soprassedere nel dare quanto, f r u t t o di 
spontaneità di pensiero, potrebbe apparire 
effetto di stimolo. (Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e Giovanni 
Amici ha facol tà di dichiarare se sia sodi-
sfatto. 

A M I C I G I O V A N N I . Io sono lieto, direi 
quasi commosso (Siride,) della risposta del-
l 'onorevole sottosegretario di Stato per il 
tesoro riguardo ai desiderata da me racco-
mandati dei ragionieri delle Intendenze di 
finanza. 

E questo primo passo credo ehe varrà 
ad ottenere quel desiderio che egli giusta-
mente esprimeva : che, cioè, i ragionieri 
nella loro agitazione sì confortino in modo 
da non turbare l 'andamento del servizio e, 
possibilmente, di non mettere il Ministero 
in imbarazzo. _ 

Per parte mia posso dare affidamento 
al mio amico onorevole P a v i a , che farò di 
tut to a questo scopo. 

È certo però che i [ragionieri federat i 
delle Intendenze, che mi hanno fa t to l 'al-
tissimo onore di eleggermi a loro presidente, 
per quanto mi risulta, non hanno f a t t o , nè 
fanno incomposte e disordinate agitazioni. 
Forse saranno altri ragionieri, che non co-
nosco e sui quali nulla posso fare. A d ogni 
modo m'auguro che la voce sua e la voce 
mia, unite insieme, varranno ad ottenere 
quello che è desiderio di tutt i : che, cioè, 
l 'agitazione dei ragionieri cessi, dal momento 
che il Ministero mostra di essere così bene 
disposto verso di essi. 

P A Y I A , sottosegretario di Stato per il te-
soro. ChiecLo di parlare.} 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
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PAVIA, sottosegretario di Stato per il te-
soro. In tendiamoci bene. Non vorrei che nella 
rapidi tà della improvvisazione io avessi la-
sciato negli onorevoli colleghi una impres-
sione, che certo non era nel mio sent imento. 
10 non ho par la to d ' incomposte agitazioni; 
ma ho de t to che in questa impor tan te que-
s t ione di u n a revisione dei vari organici, 
da che ho l 'onore di essere a questo posto, 
mi sono visto sfilare davant i moltissime 
domande di carissimi colleghi che sono ve-
nuti a pa t roc inare questa causa. 

Ora, sommate insieme, queste varie do-
mande, importerebbero una spesa annua 
(vedo qui l 'onorevole presidente deila Giunta 
del bilancio che può a t t es ta re la veri tà di 
questa cifra) di cinque milioni per il primo 
momento; spesa che aumenterebbe in se-
guito fino a dieci milioni. 

Ora la preghiera che io rivolgo all 'ono-
revole mio amico Giovanni Amici e agli al-
tri che sono alla* presidenza di queste as-
sociazioni, si è di avere un po' di fiducia nel-
P Amministrazione centrale, perchè s tudi 
queste domande, senza incalzarne la solu-
zione; al tr imenti , acce t tandone una e t ra -
scurandone un ' a l t r a , si pot rebbe verificare 
una sperequazione; meritre che, dovendo 
essere imparziale con tu t t i , è necessario che 
t u t t e le domande siano s tudiate nel mede-
simo momento ed abbiano una contempo-
ranea soluzione. 

Perciò conclusi e concludo pregando l'o-
norevole Amici e gli altri colleghi che chie-
dono riforme di organici, di invi tare i re-
c lamant i alla benevola at tesa, perchè io 
credo che l 'Amminis t razione centrale no-
minerà una Commissione che, in uno studio 
tranquil lo, po t rà esaminare se e cosa ri-
sponda al giusto, se e cosa si po t rà accor-
dare. (Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Così è esaurito l 'ordine 
del giorno della seduta odierna. 

Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . Si dia l e t tu ra delle in-

terrogazioni pervenute al banco della Pre-
sidenza. 

CIMATI, segretario, legge : 
« I sot toscr i t t i chiedono d ' in ter rogare 

11 presidente del Consiglio, ministro dell 'in-
terno, ed il ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio, p e r j sapere se abbiano 
notizia della si tuazione gravissima creata 
in ta luni comuni della Sardegna dalla enor-
me invasioue delle caval let te , che. inqui- • 

nando le acque pubbliche, assalendo gli 
abi ta t i , ha r ido t te le popolazioni alla più 
desolante disperazione. 

« Cao-Pinna , Congiu, Abozzi ». 
« I l sot toscri t to chiede di interrogare il 

ministro delle poste e dei telegrafi per sa-
pere le ragioni per le quali la corrispon-
denza locale E o m a - E o m a impiega normal-
mente due e t re giorni per la sua destina-
zione. 

« Merla ni ». 
« I l sot toscr i t to chiede di in terrogare il 

ministro dell ' interno per aver notizie sulle 
agitazioni successe in Taormina. 

« Colonna di Cesarò ». 
« Il sot toscri t to chiede d ' i n t e r r o g a r e i 

ministri delle finanze e dell 'agricoltura, in-
dustr ia e commercio per sapere se sia vero 
che si abbia intenzione di abolire o dimi-
nuire il dazio doganale su l l ' en t ra ta degli 
olii di arachide e di palma. 

« Chimienti ». 
« I l sot toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 

ministro dei lavori pubblici per conoscere 
i motivi dell 'enorme r i tardo f r appos to alla 
presentazione del proget to per la inalvea-
zione dal pon te S. Lorenzo sul Orati al 
ponte S. Domenico sul Busento e per i col-
le t tor i r ipuari . 

« Conflenti ». 
« II sot toscr i t to chiede d ' interrogare il 

ministro dei lavori pubblici per conoscere 
quali misure ha creduto di adot ta re per ri-
parare p ron tamen te alla recente distruzione 
dei lavori di Bosa p rodo t ta dalle ul t ime 
mareggiate e per r imuovere p ron tamen te 
gli ostacoli che hanno ostrui to la foce del 
fiume Zemo che sbocca nel porto. 

« Congiu ». 
P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 

le t te saranno iscri t te nell 'ordine del giorno. 
La seduta termina alle ore 18.15. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 
Alle ore 10. 

1. Seguito della discussione sul disegno di 
legge : 

Provvediment i per l ' indus t r ia zolfifera 
siciliana (194). 
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Alle ore 14. 
1. Interrogazioni. 

Discussione elei disegni di legge: 
2. Provvediment i sul personale del Mi-

nistero della pubblica istruzione (402). 
3. Is t i tuzione del servizio tecnico e di 

un corso superiore tecnico d'artiglieria (339). 
4. Adozione della ferma biennale (337). 
5. S ta to di previsione della spesa del 

Ministero del tesoro per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1910 al 30 giugno 1911 
(283, 283-bis e ter). 

6. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero degli affari esteri per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1910 al 30 giugno 1911 
(286, 286 lis e ter). 

7. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della marina per l'esercizio finanzia-
rio dal 1° luglio 1910 al 30 giugno 1911 
(292, 292-&;s e ter). 

8. Ordinamento delle Borse di commer-
cio e della mediazione, e tasse sui contra t t i 
di Borsa ,(168). 

9. Modificazioni alla legge del 13 novem-
bre 1887, n. 5028, sulla risoluzione delle con-
troversie doganali (174). 

10. Ist i tuzione di una scuola tecnica in 
Pavullo (137). 

11. Facoltà al Governo di modificare la 
circoscrizione giudiziaria dèi mandament i e 
dei circondari (138). 

.12. Adozione del « carato metrico » del 
peso di 200 milligrammi come uni tà di massa 
nel commercio delle perle fine e delle pietre 
preziose (127). 

13. Riforma della legge 7 luglio 1907, 
n. 526, sulle piccole società cooperative agri-
cole e sulle piccole associazioni agricole di 
mutua assicurazione (125). 

14. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputa to Cornaggia 
per contravvenzione (139). 

15. Domanda di autorizzazione a proce-
dereJn giudizio contro il deputa to Torlonia 
per contravvenzione (111). 

16. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Magno 
Magni per il reato di vendita di voto in 
concordato (197). 

17. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Maraini 
Emilio per contravvenzione (148). 

18. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputa to Brandolin 
per intervento come padrino in duello (112). 

19. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputa to Candiani 

per contravvenzione all 'articolo 67 dei rego-
lamento di polizia s tradale (235). 

20. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputa to Casa-
legno, per ingiurie e minaccie continuate e 
per oltraggio a pubblico ufficiale (229). 

21. Riduzione della tariffa telegrafica in-
terna (95). 

22. Modificazioni alle leggi sui limiti di 
età degli ufficiali generali (301). 

23. Indenn i tà ai deputa t i e incompatibi-
lità par lamentar i (121, 122, 140). 

24. Aumento degli stipendi minimi agli 
agenti subalterni dell 'Amministrazione delle 
poste e dei telegrafi (251). 

25. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di San Giovanni in Persiceto, Ca-
stelfranco d' Emilia, Crevalcore e del rico-
vero di San t 'Aga ta Bolognese (394). 

26. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Forlimpopoli, Coriano, Mercato 
Saraceno, Montescudo, Sarsina, Cesenatico 
e Savignano di Romagna ; dei ricoveri di 
mendicità di Bertinoro Gatteo, Sogliano al 
Rubicone, Longiano, Poggio Berni, Sant 'Ar-
cangelo di Romagna, S. Mauro di Romagna^ 
e degli asili infantili di Montiano e Gam-
bettola (411). 

27. Lotter ia a beneficio dell'Asilo nazio-
nale per gli orfani dei marinai in Firenze 
(404). 

28. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali riuniti di Montepulciano (405). 

29. Tombola ' te legraf ica a favore degli 
ospedali di Bibbiena, Poppi e Pieve S. Ste-
fano (409). 

30. Provvediment i r iguardant i l 'emigra-
zione. (243). 

31. Modificazione all 'articolo 656 del Co-
dice di procedura penale (383). 

32. Provvediment i per la sistemazione 
idraulico-forestale dei bacini montani, per 
le altre opere idrauliche e per le bonifica-
zioni (3, 3-Ms). 

33. Aggregazione di alcune zone del t e r -
ritorio del comune di Fiesole al comune di 
Firenze (422). 

34. Costituzione in comune della frazione 
di Bompensiere (Montedoro) (156). 

35. Lotteria a favore degli ospedali di 
Girgenti e del comune di Santo Stefano-
Quisquina (299). 

36. Tombola telegrafica a favore del-
l 'ospedale Vittorio Emanuele I I di Cal ta-
nissetta (419). 

37. Tombola a favore degli ospedali 
riuniti di S. Miniato e dell 'ospedale della 
Misericordia e Dolce di Prato (426). 
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* 38. Tombola a favore del Laboratorio 
romano della Società nazionale « Marghe-
rita » di patronato per i ciechi (430). 

39. Tombola a benefìcio degli ospedali di 
Pistoia, Tizzano eS. Marcello Pistoiese (432). 

40. Tombola telegrafica a benefìcio del 
ricovero intercomunale per la vecchiaia in 
Rodigo e per l'ospedale di Sabbioneta (393). 

41. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica ed alla legge comunale e provinciale 
(253). 

42. Conversione in legge del regio decreto 
il. 106 del 31 gennaio 1909 che approva la 
convenzione per l'esercizio da parte dello 
Stato della ferrovia a vapore tra la sta-
zione di Desenzano ed il lago di Garda (219). 

43. Modificazioni all'organico del perso-
nale di educazione e di sorveglianza dei 
riformatori governativi (416). 

44. Autorizzazione di spesa per l'attua- I 
zione della legge 14 luglio 1907, n. 503, che di-
chiara monumento nazionale i beni di Gari-
baldi in Caprera (428). 

45. Abolizione dei vincoli per la circola-
zione degli oli minerali nella zona doganale 
di vigilanza (356). 

46. Frazionamento del'comune di Ali in 
Ali superiore ed Ali marina (482). 

47. Tombola a benefìcio dell'ospedale di 
San Lorenzo in Colle Ta l d' Elsa (436). 

48. Tombola a favore degli ospedali di 
Cecina e Piombino (435). 

49. Per gli studi di perfezionamento degli 
uditori giudiziari (354). 

50. Modifìcazioni al testo unico delle leggi 
sugli stipendi ed assegni fìssi per il regio 
esercito (465). 

61. Domanda di autorizzazione a proce 
dere in giudizio contro il deputato Leali 
per ingiurie, minaccie e lesioni colpose (162). 

52. Aumento di 38 milioni al conto cor-
rente istituito dal Tesoro dello Stato per 
opere e bisogni urgenti nei Comuni colpiti 
dal terremoto del 28 dicembre 1908 (437). 

53. Vendita all'Amministrazione provin-
ciale di Brescia della caserma Pietro Boifava 

in detta città (466). 
54. Aumento di stanziamento per la com-

pleta applicazione della legge 8 luglio 1904, 
n. 307, contenente provvedimenti per la 
scuola e per i maestri elementari (469). 

55. Aggregazione al mandamento di Al-
benga del comune di Casanova Lerone e 
di due frazioni del comune di Yellego (221). 

56. Proroga al 31 dicembre 1910 dei po-
teri speciali conferiti al Governo del Re in 
materia di tariffe doganali (505). 

57. Seguito della discussione sul disegno di 
legge : 

Riordinamento delle scuole italiane 
all'estero (240). 

Discussione dei disegni di legge : 
58. Proroga dei termini stabiliti nella 

_legge 30 gennaio 1898,n. 21, portante prov-
vedimenti per il Credito fondiario nell'isola 
di Sardegna (308). 

59. Modificazione alla circoscrizione ter-
ritoriale delle preture della città di Torino 
(87). 

60. Autorizzazione di spesa per la preven-
zione degli incendi nei locali dei Regi Musei 
di Torino (352). 

61. Pensione alla famiglia del delegato 
di pubblica sicurezza Augusto Gentilini, 
morto in servizio (388). 

62. Disposizioni varie per la Cassa dei 
depositi e prestiti e le gestioni annesse (397). 

63. Conversione in legge del regio- decreto 
27 aprile 1910, eh evi modifica per alcuni pro-
dotti del monopolio dei tabacchi il prezzo 
massimo stabilito dalla tabella annessa alla 
legge 15 maggio 1890, n. 1851 (Serie 3a) (453). 

64. Concorso dello Stato per l'iscrizione 
del personale sussidiario degli Uffici del re-
gistro e di quelli delle ipoteche alle Assicu-
razioni popolari istituite presso la Cassa 
nazionale di previdenza degli operai (454), 

65. Convenzione conia Compagnia « Ea-
stern Telegraph » per la proroga della con-
cessione riguardante l'esercizio dei cavi te-
legrafici sottomarini sociali fra l'Italia e le 
isole di Malta, Zante e Corfù, e per la ma-
nutenzione dei cavi telegrafici sottomarini 
dello Stato, Milazzo-Lipari, Lipari-Saline e 
Bagnara-Torre di Faro (dieci comunicazioni) 
(467). 

66. Maggiori e nuove assegnazioni e di-
minuzioni di stanziamento in alcuni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di agricoltura, industria e commercio 
per l'esercizio finanziario 19 9-10 (475). 

67. Autorizzazione di spesa per il com-
pletamento e l'arredamento di un edificio 
ad uso di sede della regia Legazione ita-
liana in Addis Abeba (507). 

Seguito della discussione sul disegno di 
legge : 

68. Provvedimenti per le industrie marit-
time nei rapporti con la economia nazio-
nale (336). 

P R O F . EMILIO PIOYANELLI 
Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
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